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“E DELLA

S A N T A S E D E

VESCOVO DELLA CHIESA D’ACERRA

ACon-vittorì nel ”a/Zra Seminario

ſalute , e benedizione in

G. C. N. S.

CHI non sa , Nostri cariffimí Fi

Ãlí ,la buona condotta del Semina.

rio -eſſere stata la prima nostra cura?

Giunti la prima Volta a vedere’Acer.

ra a 7. di Luglio 1776. dopó la

Chieſa Cattedrale vedemmodl Semi

nario da tredeci , o da quattordecí

Giovinetti abitato ſenza quaſi glistin

zione di cla-Hi , e ſenza fermo studío
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- di ſcienze . Vedemmo ancora." il Se

minario“ ſenza 'proviſioni , &made

naro , e ben carico* di debiti ëprd’ve—

gnenti da più cagioni, e ſenza rendi

mento di conti da più anni non da

to. Vedemmo il muro vicino all’Or

tícello del Seminario ſportoinſuorí

del livello, ed i capi delle travi ſ0

stenenti gli astrachi di vdue camere,

fuor delñ muro uſciti , rinforzati da

'apuntelli , e pendenti alla rovina .
ſi Questa miſera vista infiſſe amare pun

t-ure nel nostro ‘cuore per' pochi vmo~

menti; ma ſubito {pei-ammo' in ’Dio,

che c’impoſe il peſo della Chieſa di

Acerra ( quantunque conſapevoli di

noi fleſſi non aveffimo mai deſidera

ta ,› ma ſempre fuggita la cura delle

Anime“) ſperammo , io dico , aven

-conforto,ed aiuto da Dio adiſporre

convenevolmente ogni coſa all’onore

Divino , ed al bene della' Chieſa. a

Noi coglmeſſa . Vedemmo, e rifem

m0 ſenza indugio il muro colle due

camere congiunte col nostro denaro:

femmo, come meglio fiPOtè, i con-~

'. . ' u



-ti piani : penſamrno alle neceſſari:

proviſioni , a’ comodi de’ Convittori ,

ed ad ogn’altro biſognevole: coſicchè

parve achi l’offervò bene, aver Noi

maggior penſiero del Seminario, che

della Chieſa Cattedrale , e della no

fira Caſa, le quali due fabbriche era

no parimente malconce , e piovoſe.

Dapoi ponemmo tutta l’ opera nostra

nel'trovar Macstri , e nel distribuire

in più claſſi i Giovani , che comin

ciavano a creſcere in numero; ed ac

ciocchè il—nostro amore più noto foſ

ſe, cominciammo Noi ad inſegnare

la Teologia Dornmatica, e Scolastica

a quei pochi Giovani , che di tal

ſcienza ſembravano capaci. E perchè

ne’ meſi di fiate le lezioni non poſ

ſono continuarſi da Noi, che neceſiì

tà allora ci stringe a non dimorare

in Acerra, avendo il penſiero fiſſo al

vollro bene, trovammo, la mercè di

Dio, un ſavio Maestro, il quale non

interrompe la ſpiegazione di quella

ſacra ſcienza, nè iConvittoriperdon

tempo 3 e Noi cominciammo a ſpie.

A 3 ga
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gare il Ins Canonico, che quaſi tut

to da principi della Teologia diſcen-Î~

de.“ Ciò ſiede in acconcio; perchè da

una` parte affi maggior numero di le.

› zioni , e di cognizioni neceſſarie ; e

dall’ altra mancando ne’ meſi eſtivi la.

nostra lezione del Jus Canonico, man.

ca la metà della fatica; e con mag

ñgior [vigore di ſalute fanno iConvit

tori la .state , la quale aſſai riſcalda

l’aria d’ Acerra.

,Abbiamo posta in Voi una gran,

arte de’ nostri penfieri , e la steſſa,

peranza della Chieſa nel Sacro Con.

~ dlio Trentino raccolta; la quale giu,

dica dalla ſavia condotta del Semina-`

rio vederli buon Clero formato.Viem

mi a memoria narrarſi dagl’ Istorici

dello-fieſſo `Concilio, che recitato di-r , _

nanzì a quei Padri il capo 18. della

Seſſione XXIII. ove ſi parla lunga-.

mente della fondazione, degli ſtudi ,

delle`condizíoni, de’privilegj, e delle'

regole de’Seminari, diſſero tutti con

alta, e lieta voce, non ſentire .alcun

rincrelcimento de’ Viaggi , delle. fati

z'.



che , e degl’ încomodi ſoffertî r sì
lunga dimora in Trento; perche aveſi

vano ſermiflima opinione di veder di

la uſciti Cherici più buoni , e più

ſavj, e la riforma del, Popolo da per

ſe steſſa , e come neceſſaria venire.

Perlochè, cariſſimi nostri Figli , no

velle Piante del nostro Clero, desti

nati, ſe piacea Dio , a portar par

te del nostro peſo, Compagni ſuturi

delle’ nostre fatiche, mettete tutto il

vostro intendímento ad ottenere‘ da;

Dio vita ſanta , la quale conſiſte

nella unione di tutte le virtù' ; e ſcien‘- `

za delle coſe ſacre almeno competen

te; le quali due doti ſono‘neceſſarie

a Cherici . Gli ottimi costumi colla

ſcienza congiunti commendano i Che

rici a Dio , ed agli uomini. Chi è

buono ſenza ſcienza , basta alla ſalu

te di lui ſolo , e nón degli altri; e.

~ chi è dotto ſenza buon costume, quaſi’

niente edifica, e quaſi ſempre distrug

ge., ſe ponghiamo mente alla ragio.

ne ,ed alla ſ erienza , amendue de-`

gniffime di fe e . Per qual altra ca’."

' ; A 4- gio.
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gione l’ antico Clero era-in onore,

ed in venerazione appo tutti; ed ora

‘molti del ’Clero, riputati ſono quaſi

` -da niente ? Perchè a molti manca o

la’ piera , o, la ſcienza , o manca l’

uno , e l’ altro pregio , come ſpeſſo

avviene . Adunque mi conviene bre

vemente dimostrare la neceſſità d’ a

mendue le condizioni, cioè della vir

tù, e della ſcienza, delle quali uopo

è che ſia ornato , chi deve eſſere al

Clero promoſſo ſecondo la SaCra Scrit

tura , e lo Spirito della Chieſa, che

dell’ antica Diſciplina chiede ſempre

a Dio il ritorno.

I. Il più bello, e -più caro, e più '

antico pregio d’ogni Ministro di Chie

ſa _è stata la Batteſimale Innocenza

conſervata . Questa innocenza negli

Ordinandi raccomanda l’Apostolo nel

la lettera prima a S; Timoreo pri

mo Veſcovo di Efeſo , e nella ſcrit

ta a` S. Tito Veſcovo nell’ Iſola di

Creta , amendue ſuoi Diſcepoli , e

Compagni , e da lui steſſo ordinati

*Veſcovi 5 perchè gli addimanda irre—

Pſefl* -
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renſibili, cioè tali , come nell’ una,

e nell’ altra lettera‘ lo steíſo S. Paolo

ſignifica , che la loro coſcienza-stataî

non~ ſia da qualunque grave peccato

giammai macchiata. Il primo Ecume

nico Concilio Niceno , i di cui ven..

'ti Canoni vegnenti dalla pura Tra

dizione‘ Apostolica diconſi da Papi ,z'

e da Padri dallo Spirito di Dio for

mati, e venerati da tutto il Mondo,

conferma per gli ‘Ordina’ndi , e per

gli Ordinati 'la steſſa -Regola :,le

cumque de lap/is ad ordinem Cleri pro

moti ſum' per ignorantiam , am* Per
ordinantium dzſiſſìmulatianem , boe Ec

clefiafliçce non Pnejudicat Regni-8; co

gniti munque depammmr, nel Can.Io.

-Prenda nelle mani _la Conferenza

XLVII. di Duguet , chi vuole ſapere;

le ſentenze de’ Padri , i moltiCa- ‘

noni de’ più venerati Concilj‘ , ed il"

ſucceſſivo numero de’ Papi di cotal

Diſciplina fermi Custodi. Due ſono a

mio parere le più grandi ragioni di

mostranti neceſſaria la innocenza` de’

Chcrici; e perchè fatti del Cristiano

, ‘ Sa
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Sacerdozio partecipi -,, fiano in qual.`

che modo ſomiglianti a Gesù Cristo

Nostro Som‘mo Sacerdote, che dovet

tegeſſere Pam‘ifiw ſimffm* , innocem*

impollmur , ſegregatfls zz peccatoribut,

nel capo 7. della lettera agli Ebrei;

e perc è 'le loro parole ſostenute dal-5

la pu-rita ‘de’costumi alla degnit‘a del

ſacro Ministro convenevoli abbiano

forza, e vigore: Im- reóenfibiles eſſe

cono-eni! , quo: Przcflf neccſſè cst cor
rigena’is; ”ec quia'quid illi deeffſie Per

ſona: , ’pehes quam est’ Religionis ſum.

ma , (I' [Mbstflnfifl' diſciplina’ , come‘

ragiona Papa Ormiſda nella lettera

a’ Veſcovi di Spagna ; e vagliono a

Conſervare il Popolo nella purità di

vita col loro eſſempio. Udi-te S. Ci

priano ,i il quale al Clero ſuo ſcrive_

avere ordinato Lettore Celerino , il-

lustre Cònſeſſor della Fede ;‘ze pro‘

nuncia star bene, che leg” Precepm,

G9‘ ÎE-uangelíum_ Domini, quae fonde?,

(9' fidelirer ſèquitur... ut dum Evan;

gelica Leffio de ore ejm auditm, 'Le-z

&ari; fidem quiſquis audierir imii‘erulr

ne -



Il'

nella 'Lettera XXXIV. .

Oſſervate, Figli cariſſimi , che ſe

1’ Apostolo statuendo la legge della'

innocenza de’ ſoli Veſcovi, e de’Dia-.
coni parla, ciò adiviene, perchè ſor-ñ i

ſe nel tempo delle ſcritte lettere co.

testi_ erano nel ,più delle Chieſe iſo

li 'Ministri , nè istituiti erano i Pre

ti, cioè i Sacerdoti di ſecond’ ordine;

a certamente erchè erano i Veſco

vi neceſſarj , es all’ ajuto de’ Veſcovi

iDiaconi, non i Preti alle particola

ri Chieſe, le quali allora formar dq.

veva Timoteo in Aſia , e Tito in

Creta ;, quantunque niuno dubita effe

re stato istituito dagli Apostoli l’ Or.

dine de’ Preti ., creſcendo il numero

de’ Cristiani, ed il biſogno de’ Veſco

vi. Leggete, ſe vi. piace, le 'ſette veñ.

re lettere di S.,Ignazio Martire, or-.s

din-ato' dopo Evodio Veſcovo di An‘

tiochia da" SS. Pietro , e Giovanni,

nelle quali , *oltre a’ Veſcovi ,ed a’

Diaconi, fi_ .nominano i Preti; ed ag.

giungere l'a .lettera di S. «Policarpfl

collocato degli steflì Apostoli .nÎlla
` ., . i C fia!.
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Chieſa di Smirna, che egli ſcriſſeal

la Chieſa di Filippi nella Macedonia.

Oſſervate la steſſa innocenza dinnan—

darfi da’Canoni, e da’Padri a’Suddia

.eoni , ed a tutti i minori Cherici;

quantunque la loro istituzione non

«venga da Dio , ma dalla Chieſa , al

di cui ſervigio ſufficienti non erano

i Diaconi, ſeco-ndo il ſentimento de’

più eruditi, e ſavj Teologi, eCanoa

niſii , e ſecondo alcune poche carte

de’Padri dalla più alta, e lontana an

tichità 'fino a noi- venute . Lo fieſſo

Cardinal Bona, uomo erudito, e pio

nel capo 25. del lib. I. Rer. Liturg.

che da pochi giorni con molto mio

piacer leſſi, ſiegue la nostra ſentenza

ſopra gli Ordini de’ minori Cherici,

eccetto i"Suddiaconi ; e parmi , che

collochi tutta la eccezione d‘e’Suddiax—

coni ſulla lettera di S. Ignazio agli

Antiocheni: coſicchè ſe stata gli foſſe

con buone ragioni mostrata ſalſa…-quel~

la lettera, come ella e‘ ſalſa, avreb

be il ‘Valentùomo non ſcritta la ec

cezione de’ Suddiaconi ; e veduto a

vreb

-ll , ,



vrebbe le steſſe ſue ragioni contro la

divina istituzione de’Cherici Minori, ,

e de’ Suddiaconi valere. La condizio

ne della innocenza è s`1 chiara , che

Pietro -Nicole colla ſcorta di Ludo

vico‘Tomaſſmo conchiude, che iChe

rici per ogni peccato pubblico, o -ſe

creto deponevanſi , cioè perde-vano l’

7uffiz-io, ed il benefizio, ed i loro no

mi toglievanſi dal Catalogo; e che

er la, steſſa cagione niun Laico po—

teva eſſer Cherico in tutte le Chic*

ſe; e che per lo ſpazio di molti ſc

coli non v’è stata memoria del con»

.ſtatic.

II. La ſola innocenza , che non

può conſervarſi ſenza ſpezial grazia

di Gesù Cristo , basta ad eſſere pro

moſſoal Cleto? A S. Gregorio-Na

zianzeno ( dagli antichi Padri , ed

Autori Teologo 'chiamato , ſopra gli

altri Padri Ottimo ragionatore delle

:condizioni neceſſarie a’ Ministri di

Chieſa, diligente Scrittore di ſenten

ze ,\ di parole s`1 vive, sì proprie, che

i ſeguenti Padri, e Papi le hanno tile’

1
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litri loro ſoVent’e traslate a quest’

Uomo fate la dimanda ; ed egli vi

:riſponde di nò: uditelo: Ut etiam ſe

fſe aliquis ab omnis Penati liebe pu

'rum con/Eroe! , aut quam maxime,

band tamen fiio , id ne ei ſuflîeùzt,

qui'alios ad oir‘tutem erudire Parat

Neque enim ”I7 eo bac- ſolum requiri

tm* , ur malus non ſir . . . . *vermi:

etiam ut' -virrme pre/Zar; 'ut magi: *vir

tute ;intere/lat , quam bonare , ac di

nirate . Dimandategliene la ragione;

ed egli ve la proporrà: . uotus quiſ;

que enim est , qui fi ad airone: eos

ſeipſhm exige! , quo; Pauli”: con/'ti,

mir . . . non ſcſi: a Canomim ”Him

dine Permulmm ehe/JE comferiet? nel..
la Oraz. I. Adunquſie della ſola inno

cenza da un Cherico conſervata Gre

gorio non ècontento; ma di più .lo

richiede nudo di ogni lieve vizio, e

sì ricco di tutte le virtù più alte,

e più difficili, che non lo approvino

i ſoli Cristiani, ma gli ‘steſſi nemici.
-di nostra Religione ;v .del che l’ Apo

flolo nelle due mentovate lettere lun-.

ga
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gamente ragiona; e delle quali Gre

gorio ci ſa menzione , e cene porge

il compendio . Hcec ſumma est , m

*vir-ture tales ſim' ; C9’ , ”Limo {verbo

dimm, cale/les , ut non minus 5b eo- .

rum -vìram, (9’ more; , quam ob ſer-

monem , atque 'doéîrimzm Evangeline”

curr.” . Abbiate di-,questa ſentenza

ciaſcuna parola fiſſa nella memoria,

e come in marmo ſcolpita. L’intera

prima Orazione di questo grand’ Uo

mo è degna di eſſergſempre conſide

rata ; la quale contiene tutto quel,

che di più ſavio , di più grande-,ic

di più ſublime ſulla degnitìzr del ſacro
Ministero hanno ſcritto tuſſtt’ i Padri

Greci, e Latini. ,3;

_Oltre a ciò chi nel, di dentro è

di virtù pieno, e nel di fuori riſplen.

_ ,de , egli 5‘: buon Cristiano ; e non

perciò del (.hericato è degno, ſe Dio

non lo abbia al ſervizio di ſua Chic, .

ſa chiamato . Di questa vogazione a

Cherici ordinandi neceſſaria ogni uo
mo ſovente parla, e la confeſſa: mſſa

chi l’ave preſente” quando biſogna

,cm
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gChi prende conſiglio da’ ſavj , e lo

-ſiegue ?- Pochi ſono quelli, ch’ entra

-no bene nella Chieſa: Pochiſſimi ſo

-no quelli, che ſanno bene quel, che

,fdevono a Dio, ed alla Chieſa :’ innu

' -merabili ſono, che da—l deſiderio dell'

onore, della vita agiata, ed ozioſa,

o del guadagno ; o da una ſpezie di

‘moda tratti , o "da domeſtiche ragio

ni d’ intereſſe , e di cupidigia--mena

- ti ‘a, ſarſi Che'rici, ſanno al ſacro Che

-ricato cotidiana Vergogna; e merita

zzno a ſe steſſi la dannazione eterna.

*Î-Lo che ſpeſſiſsimo accade; perchè-*nel

'fſaper bene le ragioni della divina vo

. :cazione neceſſaria non hanno posta

ogni lor cura ; ma ſenza chiara co

noſcenza , e per un general lume, e

per un confuſo ſentimento di Reli

gione la ſanno. Biſogna dunque, che

ſ1 ſappia la vocazione eſſer la libera

volonta di Dio, il quale destina, ed

?elegge , e chiamav neltempo al ſer

vizio di ſua Chieſa quegli, che vuo—

5le . Sappiamo da S. Paolo non aver
'i Ggesù Criſto attribuita ;a ſe fieſſo le

l
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gloria di eſſere Pontefice, ma averla

da ſuo- Padre ricevuta nel capo V.

della let-t. agli Ebrei; e dal testo di

S. Marco nel capo III. congiunto con

quel di S. Luca nel capo VI. ſappia

-mo, avendo Gesù Cristo colle ſue pa

role , e coll’ eſſempio istruite moltev ‘

perſone, che ſeguito lo aveano, eſſer

ſalito ſolo ſopra un'Monte; ed adem

piendo l’ aſſunta forma umana aver

pregato tutta la notte Iddio Padre,

e ſul mattino .saver eletti dodici Di

ſcepoli, e chiamati Apostoli, quo; -vo

lm’t .‘ Im'piccatoſì Giuda per la

‘ ‘gola, e morto , alla naſcente Chieſa

di cento venti ſantiſiime Perſone Pie

tro primo Apostolo propone la-ele

zione di un altro , e la condizione

‘dell’ uomo , il quale dovevano elegñ

gere: proposti ſono dalla Chieſa due,

cioè il primo Giuſeppe Barſaba chia

mato il Giusto, e dapoi Mattia: non

vogliono eſſi preferire l’ uno all’ al*

tro: pregano Iddio , che mostri chi

de’ due abbia egli eletto ; ed Iddio

volendo ſignificare , ch’ egli chiama

chi
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chi vuole , non eleſſe , non chiamò

il primo proposto Giuſeppe , ma il

ſecondo Mattia, nel capo J;- degli At.
ti. Aveva S. Paolo conoſciutoſila ſeñ.

de , e‘la carità grande di Timoreo;

’non però ard`1 imporgli le mani, ed_

vordinarlo Veſcovo, e' stabilirlo, in_ Efeq

ſo, ſe stato non _foſſe fatto ſicuro delñ_

la Divina volont‘äſ mostratagli da più

Profeti ; e S. Clemente Papa primo.

nella prima lettera alla' Chieſa di

Corinto ci dice eſſere stato general

eostume degli Apostoli tutti non or

dinare alcun_ Veſcovo , o Diacono , ‘
vche ad_ eſiì mostrato , 'ed approvato

‘ dallo Spirito Santo non foſſe, Udite

le di lui parole degne di eſſer lette;

Pra-liane” igitur Apaflalí Per Regio:

net, (3’ Urbe: Primitifls earum Spirit”,

M proáaſſenx, EpiſwPos (9‘ Piemme

cora-m, , q'uj credimi-i eran; 3 .can/lima

ru”: -. Questq Apostolico coſtume è

troppo noto; ed Euſebio nel lib.VI-,

-capñ' 23. dellalstoria non laſciav dirci,

eſſere stato ſcritto da Clemente Aleſz

íandrino , che Giovanni Vangelista

1:01":



  

tornato,dall’ Iſola di P mos nell’
Aſia prëgato venti'ſſe, urſſEffizſeì-pos'coig

[lima-ff , uf‘ECCſCfiIÌX jntegràfsj diſp?

3261*?!dellai-[imzret, 'af etiam ‘Lamifles

á Divino Spirit” {gr-.ſicqarſiſín stm‘em

Domini ſepoiiërer . il'ſavióì'Duguet

nella” Confer. XLVlI’, "ſl-‘,Îdflſierva_,

che a quell’ Apostolo “non fflrîiëfſuſ
_ficientéſi il diſcernimento degliiſiſpirifi,

Jil uale era un Divin'dono ’i’n" u'è’l- -

la qeta aſſai comunÈFJr‘ria

che Dio gli mostraſſe f(Z-(I’iiffi'acîoli

quelle Perſone , CIR’,È,B,IÎ,iiö.Îd-Îñaſe do,

i veva . Della, peceffiflî'AÎWCëzione ntſh
più parliamo‘: la coſe“è tro'ppoſiighia.

ra per molti eſſeinpjíle ſentenze non

ſolo de’ nuovi ſacri _libri ,ì‘ ma ancora

degli antichi, ed ancora de’Ss. Padri,
e della ſacra Istoria; e laſagioſne

riſchiarata dalla Fede ci perſiiade nel
la Chieſa, `la qual'è la i. “di" ,

la elezione _de’ Ministrir . 'ſſ

a Dio Padre di Famiglia , e' Signor
della Caſa. 'ſii ’ i!" .li-’Pi‘. i p

III. E’ coſa degna di_ p dë;

che ſe a Dio piacque" `
i.

PPY\ -q
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miracoli-,le perſone deflìnacc a‘ ſacri

nfl'izj del `Clero,'cor_ne agli Apostoli,

ed‘ agli Uomini Apostolici avvenne

nella fondazione delle nuove Chieſe

di quel-la etadez_ non_ però tenne ſem

pre lo steſſo costume ñ. Perocchè cre

ſcendo numero delle Chieſe, e de’

Criſtiani, ed _il numero de’ ſacri Mi

nistri çreîſçër- dovendo ; nè in tutt’ i

Veſcovi ”Rflçttorir delle Chieſe dopo

,gli Awòst’oli eſſendo la steſſa pietà, e

lo_ stefiolumeke l’errore, l’inganno,

‘:Ìialîſiièrééic potendo facilmente trovar

liiogo'; * convenne alla Divina ſapienza

statuir' o regole fiſſe, e ferme

,delle elezioni., e_ delle Ordinazioni
.de’szinſiistri nella Chieſa Madre , e

NutriCe dſſe’ figliuoli di Dio fino alla

ſine,del MOHdOÎ.- Queste ſÒno le Re

goieîdeffitate da Dio all’Apostolo nel-…

~. ‘la l,…a Tim., cap. 3. e nella lett. a

',Iitot zi, delle quali gia parlato
*abbiamo: Ci ſembra ,ſi che dinanzi al

l?,RQ“Ql6, ſcritte oi abbia Iddio voñ.

:JUÈQ eſſeinpio‘di quelle Regole

.Pella idinazione de’ ſette primi Dia-.

CQ*
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coni. Prop’ongono gli Apostoli la ne.;v

Ceſſna ‘alla _sa‘ma Chi’eta’ ‘di Geroſa?

lemme, la prima ,di tutte, e' la cul

l‘a di tutte ‘_l`e alire ('.hieſe ': dichiax

rano dover“gli Ordinandiîì‘- eſſere di`

spirit'o Santo, le diſapienzaſricolmì

er la testimonianza ,di tátta la Chic

fa: e gli ’eletti da "quei‘Pedeli ſort

ordinati Dia‘coni ’dagli APOflüſii Non

vedete’, caiiſfimi “Figa“,megli ultimi

'verſi del Ca‘po'priino’degli "Atti' la

innocenza, la pienezza di -viftùìcon

ìcord'emente ,testificata -' ”dalla ,- mÒltltſh

dine ‘d’e’PrirÌii’Fedeſi ;ì -e‘ia loro ele

áione confermata dall"-Vauxorita degli

Apoſtoli”im `nenti “le mani, cioèxgon

‘clina'nti i e‘t‘fe 'Primi Diaconi ſen-za

TPez‘iale'Divinocomando ñ, o miracoñ

lo? Non vedere a'pparir chiara 'ia Di

vina vocazione ?Oſſervate ancora f che

S. Cipriano‘ ’parlando della dedotte 'di

S. Cornelio-"f’ Papa ne-llazd'elni.- LH. e

nella ſett-11V." dellaoe‘äezione .` ‘dioſe

~Iìeſſo dimostra ;che ové concordi, coi‘:

`corrono 'votiidi- tutti ?Fo-di -qu’áſi

'tutti ‘del Giero, e ‘dei-Popolo ; i quaó

v‘ſi‘ſhi‘i' B 3,2 .- , 7_
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li- l" autorevole? conſenſo (Le’ Veſcovi

aventii dinanzi agli occhi la Divina-

Regola conferma, dover; dannato,

ed Ordinato ſec0ndo judieium Dim'.

2mm -. Altra *coſa-è forſe. la Divina.

vocazione'? »Nèflquesta è ſentenza del

ſolo Cipriano ,zma degli altri, Padri,

e Concili.; .e ;ſe penſiamo bene, del

la stefl‘asſacea Scrittura degli Atti, e

` delle due *letter-e, Paoline .—5 - -

- IV. Egli-è zvero questa primaſor

ma' di', elezione, eſſerejstata. mutata

più prestamente nella‘. Chieſa Greca,

più tardi-~ñnellaçLatina,.la varietà de’

costumi , e de’ tempi, ,addim’andando

quella mutazione di lform-'i ' ; della

qual coſa nonici- convieneflra parla—`

;Egliz-_è-.aneor- vero ‘la condizione

~della innocenza.. appartenere va Diſci

eplina a, la qual’è mutabile , ed am

mette diſpenk, di ,cuipo’fiìamo pro

:durvi -mo’lt—iffimi -eſſempjr. Ma ci ba*

*Ãa produrre, l’eſſempio ‘dato dal_ gran

.:Concilio -Niceno ,’ che con tutta la

-ſorza dell‘azſomma ſua autorità con

vfermata avevaz h condizmne della

111*

I
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indocenza richiesta a tutt’ i Cherici '

nel Canó X., e poi VOlendo ſar pia;

no , ed ageVole a Novaziani Eretici

il ritorno alla Chieſa, promette loro

molta diſpenſa nel Can. VIII. S. Agosti

no col profondo ſuo ragionare pruo

va la neCeſſtt’a della innocenza, la

quale conſerva l’ umilt`a de’ Cherici ,

il decoro_ della Chieſa , e la venera

zione a’ ſacri Misteri dovuta: e dall’

altra parte trattando la cauſa de’Do

natisti Eretici dimostra nella lett. L.

e Con maggiore abbondanza di dotñ

trina nella lett. CLXXXV. a Boni

facio eſſer-,cauſa di diſciplina, e con

venir la diſpenſa, ſe da pubblica ma

niſesta neceſſita, e da luminoſa utili

t`a della Chieſa venga richiesta. Que—

sta cauſa di diſpenſa trattavafi da Con

cilj Ecumenici, ed anche Minori,

perchè ravviſate con maturo giudizio

le ragioni l’ autorità Sinodica ſoſpen

deſſe in quella ſola cauſa il rigore

de’ Canoni comuni ; li quali valeva

no in altre cauſe, ed in altre perſ

ne. Ma poi ſotto il dominio de’Barſ

B 4. ba.

 



24 . i . .bari diviſori del Romanóſi Imperiof'la’t .

negligenzagla ignoranza U’giùsti do.,
vſieri‘ cominciando a ſconoſcerſi dal

Clero, aveva cominciato a ſcadere li

antico, e buono di lui costume. Quin-v

di circa la fine del ſecol ottavo apo‘

arendo ‘la Collezione de’Canoni , ~ che‘

d"Iſidoro aPpellaſi, ( che dal .più de’

dotti* ſi è creduto uomo ’di 'nazione

Spagnuolo’, da altri, poi creduto Che

_ rico Romano ', e da pochi anni dall'

erudito Blaſchi dopo Davide :Blondelfl

lo ſtimato vlelerico della Chieſa di

Magonza nella* La'rnagn'a 2 la qual

queſtione ,non ci-'apparti‘ene ) edv in"

quella ſalſameñte'leggendost, che S.

Gregorio Papa primo , e‘ S- Iſidoro.

di Siviglia -, ed-- inſieme due lettere

di Calliſto I. con 'due `Canoni di Spa.

gna dichiaravano-îi Cherici nel pes*

Cato'. caduti' dopo ‘lünga-penitenza do

vere* reſtituirfiñinîuffizio :Wil più de*

gli uomini iii ,quella età 'meritò‘ eſÎ`
ſere abbagliato -da s`1 ſifvil' falſo"alla

debolezza del tempo, confacente , ed

in cotanto inganno cadere d Siccome

~ e è’ .; l’ac
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' 'l’acqua quanto più,vä,all’ingìù,.tan

to più velocemente corre ; cos`1 coli’.

,andar del ‘tempo non ſolamente iPe

nitenti Cherici,reſtituivanſ1 in uffi...

zio , ma di' più alla ordinazione dei

Penitenti Laici ſ1 Venne; quantunque

qualche parte della Diſciplina o igno

ta, o diſpiacevole richiamaſſero e Pa.—

pi, eiNeſcovi, e ſanti Uomini coll’

autorità, colla dottrina, e colle con

tinue lagrime ‘rſparſe dal dolente lor

`cuore . Deh] non ſtiamo rhvvolgen-Ì

doci traxla più imaìſeccia di corru

zione, dalle di lui triſte macchie ne.

gliiſteſſi {noſtri tempi ſi ravviſa aſper

ſa gran parte del Mondo. *Snia* "di

V. i‘Non rfu dunque fatta ;una buca" `

allarDiſciplina dall’flautorit’a di qual~

che Sinodo per ſingolar cauſa ;della

utilità della Chieſa, ma aperta ſi vi. ., . *za-a

  

de un’ëampia porta dalla mancanza** ?fa _Al
ſi‘della innocenza ,,e dallaz‘zignoranzaſi

degli uomini , e dalla ordinaria ne

,ceſſita della Chieſa non ſolozaz rire,

nere ; ma ancora ad ammettere ne‘l

Clero- le perſone dalla innocenza ca

’ du—
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dute; ed: apparve la Diſciplina in tuta

to _mutata ó Conoſco bene, e volen

tíeri Confeſſo, Che quando la neceſſi

a delle particolari Chieſe ,› che di
Minist‘ri hanno biſogno,ìli richiede‘,

dovere' il rigore ‘della Diſciplina riav

metterſi z ed- alla ordinazione chis…

marſi quegli , che del' Ministero ſañr

ero capaci ſono z tutto o che abbiano

² *la innocenza perduta , o che dubbia

l’ abbiano, ed inoerta- Conſiderata la

steſſa neCeſfitä’, ’può non andarſi eeró

cando quel forte gradov di Cristiane

virtù ,- le ,quali ‘uopo e cercarſi, fuor

di tale biſogno. Ma ,Chi può portare

opinione di rimetterſi la neceſſita dela

la Divina Vocazione, e di ſoggiacere ‘

a diſpenſa?` chi ‘può venire nel ca*

po ,` che ſia' lecito ad un- uomo ‘ene

trare nella_ Caſa di ~Dio Col nome,

e col diritto di Ministro di Dio ſen

2a la volonta dello fieſſo 'Dio,> Oltre

a ciò non' poſſiamo ,ñ nè . dobbiamo

"Concedere la diſpenſa _della innocenza,

ſe primamente non ſia ſtata fatta deó ~

gl’ innocenti diligente ricerca; p ?da

. ' on
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l' onhíPotehte mano“diî Dio può ne’

nostri , come ne’ belli giorni della

Chieſa'conſer‘Vare l'a' innocenza in al~

cuni; nè le Divine’ Regole dell’Apo

stolo ſono state', o poſſono eſſere abo

lite da qualche legge , o- c’ostume

contrario. E er‘chè coll’ uſo de”mez—

zi, che Dio 'uole benedire , l’inno

cenzav Conſerviſi , statui il Trentino

Concilio la erezione de’Semina-rj: veñ

dete il principio del cap.- ’18. 'nella

Seſſ. XXIIL Che ſe tutta ia cura ſi

pone, nel-formarſi a' buon’ ora‘_ i ra

gazzi‘ nella pietà, e‘ nella Religione,
non mancheranno coil’ aiutopìDivino

iconſë‘rvatori della innocë’nìàì; iqua—

liI colla‘ giunta di altre virtù, ecoii
,dizioni ſembreranno eletti alv Cheri

tale" ſervizio‘- E Veramente‘ ſe la dev
gnitadelſi’Sac‘ramento dell’ Ordine, e

"la ſantitſiä de’ ſacri Ministeri’-'Ìè~ſemñ

“pre laſiisteſſa; e piacque’ a ‘Dio‘ Au.

’tore della Chieſa‘, e 'delle {fiere-Scrit

ture, ed 'a’ Concili,- _ed a’Padri‘; ed

all’ uſo dell'erbdl’migliori ’la Puri’tä

;della innocenza richiederfi: bene ſi?,

c e ,
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che noi, duriamo industria ,` e' ,fatica
nel trovar gi’ innocenti a costituirli ſi

nel ,Cleto .~ E chi non s`a ‘la Chieſa.

ſempre deſiderare il ritorno dell‘ an-Î

ltiche Regole dallo Spirito di Dio det-z
tate ;. ed a drimetterleìobbligata ſof-ſi

frire una ſpezie di violenza’ e d’ inc

vjtabíl dolore ? Degl’içlnocenti Che

rici, quantum-que pochi fiano , 1a Chic

ſa è più contenta, Che di molti “an

tali zi.; perchè ‘qiueiv paghi ,ſono alla(

~ Chieſa, in: tutte lss:zc‘cìaſe`;pìù~ ,utili ,- e

er la continuata_ amidzìa.- 'di Dio ſo-;ſi

gliono leſi'loro preghiere più facilmens

te eſſer ſentite. _

…VL I Veſcovi obbligati a valerſi

di alitri,-chezldi~yeri innocenti ,’ uo

è ;che uſing ognidilige'nza nen"

afiicurarſi della cofiante‘ emenda , e

;del buono eſſernpio , che\hap dato ,

e danno agli ‘altri , e della' ,Divina

_vocazione dopo lunghiſſima. pruova ;

çhè la Divina Bontà-,ſuole açço

modarſi al biſogno Preſente della Chica

ſa, e chiamareàl uni' a renderli dé:.

gní di ſervire la hieſa trasferiti 51211_
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la malvagitä alla carità ancor perfet;
ta,- ſiccome leggeſi negliſi Atti di aló`

euni Santi nella vecchie »za della Chic.

ſa dalla Divina grazia creati. ’E’ ne

ceſſaria la vocazione , e lo ~stato di

grazia pruovaro dalle molte opere

"buone, aCciocchè legittima ſta la di

ſpenſa loro data; ed atti fiano a com

penſare il danno dalla diſpenſa alla

Santa Chieſa venuto' colla‘ utilità ,

ehe dalla lor ordinazione ſ1 ſpera

venire . Se queste prime condizioni

‘luogo non hanno, Iddio giusto e'ſa‘n‘

to , non appruova corale ordinazione

ſecondo il giudizio ‘de’ Padri ; ed il

picciol numero de’ Cherici , e‘ la ne
ceſſita delle Chieſe-nonv ſembra ſuffi

ciente 'cagione di_ diſpenſa. Udite Ge

iaſio Papa’ primo nella lett. '[X.- a’

Veſcovi dell’antica Lucania, la qual’

è oggi parte del Regno: Ne Per oc

cafionem ſhpplendze "Fermi-ice ‘Clerimlij 7

*vitia pori”: Divinis tulribus. intulijſe

judieemur , 'non legitimce flmiliz com

**Pendia Procuwzffè comparemur. Al pri

mo Concilio di Toledo ſapu’ta la neſ

` CC P



“ì—”’55

ceffit’à di alcune Chieſe; parve flat.

bene,lo sta'tuire nel Can. II. _Pomi

tenrer non admittamm* ad Cla-rum ,. nifi

tantum, ſi neceſſìtas , ‘aut ”ſus magari!,
inter Ostiamſios dçPufpnfur i, .pel inter

.Le-Fior”: im ur Epangelia .., è?" APO

flolum non leg-mt; perchè nelle Chie

ſe Spagnuclc’ , ..ed èffriçane valſe ,il

coſtume di deputare alla _lezione del

la Pistçla, e del Vangelo i Lettori?

Alçuni di voi ſanno, ed altri ſapran

_no da Noi la forte, e lunga peniten

za. Cangníça, a cui’cìaſcun Penitente

ſoggiacque ; 'e laficura emenda, che

di ſe dovean dare al Veſcovo, al Cle

ro, ed al Popolo, prima ch’ egli foſ

ſe da’ peccati proſçiolto ,z coſicchè ſe

tal Penitente appariffe a di nostri ſ1

flimerebbe da tutti gran Santo ‘1. A

*quel Generale Concilio di Spagna la

neceſſita della Chieſa fu nota: pur

appena permiſe il Penitente ordinarfì

Ostiario; o ſe fi ordina. Lettore, eſſer

cita altre funzioni, non legge laScrit

tura,,la quale venuta dalla iſpirazio

ne di .Dio _,t non .conveniva leggeri?

ne _1‘



della Chieſa da un uomo una volò::

`infedele a Dio r Aggiungafi , che al,

lora non ſolçva ogni Cherico da uno

3111’ _altro Ordine_ palſarc ; molto più

`dunque quell’ostwio ſempre fiſſo nel,

la guardia delle :PQ-tte', ç quel Let

:ore pel dimezzato nffizio ſempre víñ

veva - Perchè oggi i Cheriçi rma

nenti non ſono ne110fieſ‘s’0rdíne, 91

txemOdo .neceſſaria diviene, …la Pruova,

ſç non,vogliamo‘ errate -, ed ;Here

pgrxeçiPÌ de’peccaxi altrui ', çd imp*

;ng a .:mi .tutte le‘ malvagc conſe

guenze vçgnenti dalla Ordinaziope di

.uomini , che merito, , .ed attitudine

al .ſervizio della Chieſa .non hanno»

V11- Neceffitä. mi'Obblîgä a qual

.çhe cſſame de’ ſentimenti den’ulxímo

;Ecumeníço Concilio Trentino , per

_Jo quale lg'ChÌCſî ;i parla; ’Non V’

_ha_ dubbio alcuno di ſupporſi da quer

Qomälìo Permefi‘a la Meditazione* de’

.çadutí in ’quglçhe grava peccato: co

me‘ avrebbe ,a tal’Qrdinaz‘íone reſisti

,19 , çhej-Îperla malvagità de’tempi‘,

_g degli 340111111); or; da otto ſecoli

.:x-;r Pſ3’

\
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?gſata P Nondlmenó oſſerviamo ; che
nel proemio della Seſſ. X‘IV. ſiſortó

Giulio III. vuole obbligati i-Cherici

a'non `ſoggiacere a quegli 1stefíi Vizj,

'ehe devÒno riprenderene’LaicÌ . Da

poi vuole, che-’Si Cher-ici" di qualſiſia

Or‘dìne ‘preſeggano al Popol di Dio

coll’eíſempio‘ di ‘buona vita , col di‘

ſcorſo, e 'colla ſcienZa, rlco’rdevoli di

ciòf , che da’ due" principali Apostoli

"ſu ſcritto e.; Nel cap. I. della I. let

tera S. Pietro parla a' tutt* i rigeneç

rati ciaè a’ battezzati“; ed alla costafl

izaën’elle opere buone', ed alla perſe,

zione gli eſſorta 5 e tra più coſe di

ce: Siate smi, Perchè stm ia Santo,

introducendo Dio a parlare. ll Con

rilio coll’ uſoflìdi queste parole ci {’1
vgnifiea , che; ſe il Popol Cristiano

alla ſantità ñè chiamato , molto più

?il Cherico , che al Popolo preſiede

nella Religione addimandante ſantità;

-e che di queſta . ſantità e principio,

ed efſeniplare è Dio. E qual altra'è

la ſantità :di Dio , che infinita per

petua diſtanza da ogni corruzione,

. 1 1m,



inipuritä, e vizio? Aggiunge il C2113.

cilio un luogo del cap. 6,. . della II.

lettera a’ Cor-intj, dove la, virtù ſta..

bile, e ferma de’ Miniſtri della Chic.

ſa S. Paolo deſcrive : Non diano, ( i

.Cher-'ici ) mi* alcuno cagione diſcamz’a

la , acciaccbè il -vostro Mini/Zero, biafi

mato non fia, ma faccia” tutte le co

ſe come Mini/im' di Dio . Coſicchè il

Cherico non deve distruggere quel,

ch’ edifica ; ed istruiſca colle azioni

- ſue più, che colle parole . Nel cap.

I. della, Seſſ. XXIII. ſotto Pio IV.

ritorna. il Concilio alla Riforma ; e

propone una, ſimile ſentenza dell’Apo- ~

stolo, cioè' il debita, che il Cherico

contrae, di eſſere una vi'va immagine

della vita Cristiana in tutte le coſe,

e di fuggire ogni menomo vizio ; i]. _

quale è graviſſimo Înella perſona del

Cherico, ed arreca ſcandalo,- Compa,

rate ìlc’ap. I. di quella-Seſſione cola

le parole di S; Paolo nel capſi4. del,7

la I. a Timoteo ; e vedete eſſer" le

parole poco diverſe, ed eſſei‘ la steſſa

‘- ' {Mk

o.
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~~ſefltenza. Nel cap. 12. della Seſſione

~`XXIII. parlando il Concilio de’ pro,

-movendi agli Ordini maggiori, alla.

‘de alla Paolina_ ſentenza ,nel cap.` 3._

a Tim," Hi‘mitem Prquzùr Primi-m,

(J’ ſic' mini/Irene , perchè il_ Concilio A

. li dimanda degni, C9' qiaorum Praha”;

.'Ùitn ſis-nec?” fit . Chl da poco tem

'po ha cominciato ad '-operar bene, {i

Oda, ma non è ancor degno di elegq

'gerſi Miniflro della Chieſa, la quale

vuol eſſer ſicura della fermezza della.

Perſona elettà, . Par’ che il_ Concilio

`~aſſegnando a, promovendi a 'maggiori

Ordini età giovanile, non lunga, gli '

abbia richiesti vecchi di ſenno , e di

-b'uo’n'e‘opffle a guiſa di S. Paolo, che

ſcrive a‘ Timoteo : Nemo adoleſcen

tia’m ”iam coutemmzt , ſed-exemplum

estffifidclium. Adunque coll’ Apostolo

Vuole il Concilio, che dalla vita ſan

ta ſapplito fia _il difetto della età; e

c’inſinua?, che non la et‘a, ma'i di'

{etti della giovanile età rendonoi

Cherici diſpregevoli . Nel cap. 13.

della »íìefl‘a’ Sei—11 XXIII. flatuiſce il

Con



*Conèilíoſi ehe i Cherici ſieno babeansñ,

te‘: óonum tefliznoniunz , (I' _in mino

ribmf Ordifliótgs jam Probati: però ri

‘chiama alla nostra memoria la ſen

-tenza di Paolo ; OPortet autem illum

'(9‘ teflimonium balze-re Izonum qb iis,

‘qui fori: ſun; (Fc, accioçchè la buo

-na vita _dell’Ordinaſxdo testiſiçata da

tutti, ( quantunque i Pagani tra noi

_non fieno ) arreçhi alla Chieſa onore,

' VII!. Ci baſta avere tnosttato, che

il Trentino Concilio fa uſo perpetuo

delle ſentenze ſcritte a Timoteo, ed

a Tito , le quali hanno per primo

_fondamento la innocenza di _tutte le

virtù ornata .:Di là fiegue , che la,

Chieſa parlante in _quel Concilio mo

fira col_ dito a çhi la intende, ch’elfl

la per la nota neceſſità non eſige

la innocenza ; ma che con ardente

animo deſidera da Dio i’ intiero ri

torno della Diſciplina,'nella qual’è

nata, e çreſçiutq.; e che ſulla conſer

vata innocenza 'come ſulla ſua` ra

dice , e baſe fi poſa . Di là viene,

çhe l’a-mmefiione al Clero di perſone,

C 2 del,
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delle quali l’innocenza è dubbia , ó

forſe perduta ( tutto che abbiano ſen..

za dubbio racquistato lo stato di grañ

zia ) è una diſpenſa, cioè una rottu

ra delle 'prime leggi, che da Dio ri—

cevette la Chieſa; e delle quali rien

pieno il cuore, e la memoria;_e che

tal diſpenſa è una ferita , che le da

.tormento , le punge il cuore , e di

continuo rammarico la ſazia’. Volete

avere un altro chiariſſimo indicio de’

VOti della Chieſa? Ella mette nella

bocca del Veſcovo, il quale ave gia,

-_ ordinato i Diaconi, l’ultima orazio

ne, nella quale ſi prega Iddio , che

i Diaconi fiano. nella virtù maturi,

e perfetti, e degni del grado de’ ſet~

ti Diaconi ordinati dagli Apostoli;

li quali, ſe non ſoſſer stati della lo

ro innocenza ſicuri , non gli avreb.

bero ordinati giammai. Nella ordina.

zione de’ Preti ſa dirſi dal Veſcovo

a Dio : Rinnova ne’lom cuori lo ſpil

rita di ſantità :- Inno-ua in oiſhew’bus

tornm~ſPiritum ſanffimtis ; le parole

ſono ſimili a. quelle di &Paolo; Adñ.

meu



“monza re, a: ”ſuſcita-s' grati-tm , qua `

@ſi in te Per imPOfitionem manuum mea#

rum , nel. cap. I. della II. a Tim. e

fi prega Dio , che gli ordinati Preti

Probe”: ſe ſeniores .bis inflitm‘i diſci

plim's, qua; Tito, (9‘ Timotbeo Paul

}m exPoſuif. Di queste Diſcipline dall’

Apostolo eſposte è certamente la pri

ma , e principale la innocenza , la

nale Viene allora rinnovata , cioè

rinforzata da nuovo aumento di gra—

zia.. Adunque .la Chieſa nel Concilio,

e nel Ponteficale aſſai bene mostra il

deſiderio di avere innocenti Ministri;

ma non impone con chiare parole

tal legge a tutti, perchè s-a eſſere tal

grazia rariſſima nel tempo preſente.

IX. Nondimeno il Veſcovo deve

lo S.pirit0,ed il deſiderio della Chie

ſa ſeguire conoſcendo, e conſervando

con ogni ſhidio gl’innocenti,animanñ

dolia maggioranza di virtù; e 'per

certi indici fatto ſicuro della Divina

Vocazione deve preferire gl’ innocen

ti a tutti. Se alla neceſſita di ſua '
,Chieſa gl’ innocenti non ſibastano, de»

-. C 3" a ve



Ve oſſervare' , ſe quelli, de’ quali ſi

dubìta , stati fieno ſempre innocen
ti 'o nb; e di vquelli, che ſenza dub.

bio l’ hanno perduta, stata fia risto-.

rata z ed emendata la _vita coll’ uſo

Coſtante_ delle'virtù, colla modestia,
‘e colla gravita de’costumi; e delpa'ſ

ſati difetti tolta la macchia dall’ al

trui memoria:al`trar‘nente i negligen

ti, e tepidi nel predicare, 'e nell’eſ

ſortare non hanno autoñta,utilinon

ſono'mè dei-"ono promuowrfi al CIC!,

ro. E Perchè a tutti è la `vocazione‘

neceſſariañ, può per alcuni ſicuri in

dicj ſaperſi ; 'pernCchè manifestò Did la

ſua .volontà .agli Ap'ostolized a mola
ti di loro diſcePoli,i1ìon ad ogni Ve?

ſcovo ~. Qùali ſono `quest’ indicj? I

Una indole pieghevole,còngiunta Cori

rudenza, che lo conduce nella ‘ſor

mazione de’ ſuoi' giudizi s II. Umiltä,

e diffidenza di ſevsteſſoñ però nelle

coſe ardue, e, difficiliyèerca l’ altrui

parere , evconſiglioz III. Teme con- _

taminare il ~ſuo costume : fugge il '

commercio de’ Mondani : non *irrita

le



 

-ÌePaffioni‘ſuef anzi le vincë, ſe divizîfl

ne-migliorea‘IV. E’ paziente,- e tolle

:ta leavverſitä, e ſe stfeffo, e gli _al

tri ñ~V. Ama la:Orazione- 4, e diletev

taſi di converſar .ſempre nel ſuo' cuo

re QonDio .~ VI. Legge buoni libri,

de’ qual-i l’umile lezione gli aeegqſce

la ‘carità , e gli apre la via aci-,azze

re il lume, ed il gusto 'della‘ Verità, 7

unica Regola‘ di tptte le nostr‘e azio

ni ~. VII.` Nonhutre—sſecolari deſideri

condannati da Dio, non l’ ambizione,

e la mal‘vfagia cupidita di ottenere

benefiz-j z ed uffizj ñ, di' eſſer preferito

A agli altri,\e di ’viver vita agiata , e

lietàñ Queſti ſognano, eſſere gl" indici

della Divina. Vocazione; indici ,i tor.;

no a, dire, non pruÒVe ſlCUÌ‘e ; e gl’ i

indici poſſono' eſſere falſi; perchè‘ noi 7

nella ſuperficie _dell’ animO nostro ve

diamo una 'Coſa z e nellſondo (lello

fieſſo animo. un’ altra c’oſa vede ,Id

dio naſcosta, 'come Sa Gregorio` I. oſ

ſervañ Per la qual coſa non deve apó
Poggiarfl a queſti ſoli indicj;rnſia con

'maggiore umiltà z e deſiderio deve \

C 4. Pre—
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prega-'re Iddio,e cercare le altrui pres`

ghiere, come lo steffo S. Paolo ſpeſſo

le cercava, acciocchè Iddio la volon

ta ſua manifesta gli faccia. E perchè-1

il vero umile deve avere alta stiina

degli Ordini, e POCO conto di ſe, e
de’ meriti ſuoi ; 'e ì può ſconoſcere, la

divina Volontà: egli non deve cerca-ñ'

re gli 'Ordini,` ma aſpettare la chia

mata ‘del Veſcovo proprio ;‘il quale

avendo da Dio avuto la condotta del*

la ſua Chieſa, convien ſperare, che

gli ſ1 conceda lume, e giudizio di

chiamare glieletti da Dio a prestar—

ajUſOd . › -

X. Perlochè stabiliamo , che niu
no ci ‘porga , come ſii-dice -,` ſuppli’ca

ad eſſer promoſſo a qualche Ordine

Minore , e Maggiore, ed alla steſſa

prima Tonſura, ſenz’ avergli prima

rnente ſignificata la nostra volonta.

Nè penſi alcun Cherico , -che di lui

` ci dimentichiamo, perchè diciamo di

nanzi, a Dio portar"tutti nel noſiro

cuore a, e nella nostra memoria ; e

.con nostro piacere li promuoveremo,

' quanñ_
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’quando degni'ci parranno ì. Nel che

eſſeguiremo la ſentenza' delfcap.- 3.

della lettñ I. a Tim. ove diſegnate

le condizioni degli Ordinandi Diaco

ni, S. Paolo ci dice: .Lui bene mini

flrawrint , gradum [707mm ſibi acqui

rem* , (‘3’ mulzflm fiduciam ,in Fiale,

qua: cst in Cliriſío ſeſu ; cioè il buon

uſo del loro Ministero acquistera-ad

eſii ( Diaconi ) il merito di più al—

to grado z e molta confidenza nella,

Fede di Gesù Cristo : Vedete ,` ſe

piace, il Calmet . Quello è stato l’

ordinario ſolenne uſo di promuovere

i Cherici stabilito da’ Canoni ſu que-_

ste , ed altre parole; e quello è ’

uſo ne’ migliori tempi oſſervato di

non cercare da per ſe gli Ordini., ma"

di eſſere dalla Chieſa chiamato .- Ve

dete i moltiſſimi Canoni, e Padrida

Tomaſlino, e da altri Autori raccol

ti,e la illustre legge primanel Cod.

de Epiſc. (9' Cler. pubblico perpetuo

testimonio della diſciplina de’ Padri.

Ci ſia lecito imitare i Padri, e por—

re nel noſtro Clero qualche lieve,

ed
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2d, oſcura inmngine* della vecchia Dia

ſciplina 5 e ſeguire conv lungo intera

vallo 'di' diſtanza le Divine Regole,

delle‘quali la,Chieſa1deſidera il'ris

tornò i E Perchè ’vogliamo direptutñ

to‘- çíc‘z, che'le future OrdinaZio-ni ria:

guarda , -un Dioceſano dimorante in

Seminario 'da tre_ anni, e da tutti i

Civili,"e' Chieſastici impedimenti diñ

ſCíolto, non ſarà da Noi ChiaMato ala

‘la Prima’ Tonſura, .ſe non abbia ana

ni’ XIV. nè ſara Ordinato'Ostiario di*

nanzi' agli anni 'XVL nè Lettore di

nanzi a XVII.- nè'Efforcîsta dinanzi

a XVIII. nè Adolito dinanzi agli

anni XIX- compitió Non biaſimíamo

ÎÎÎ`—Pràtica delle al‘ti‘e’ Chieſe; ma ſo

Ìäme-nte ei 'piace‘ ' offerVare gl’ In te’rstis -

zj , ristabiliti dal‘ Concilio_ Trentino

nel cap. II. della Seſſ. XXIII. , li

quali ci ſanno _ all’ antica Diſciplina

'conformi .- Vogliamo parimente, Che

Ciaſcun Cherico eſſerciti_ nella'Chie‘

ſa ſpecialmente Cattedrale le funzia—

ni all’Ordine ſuo convenevoli, ſe ve'

ra neceſſità qualche ‘Volta non agi; "

. ,\ a‘



Sii-Mo da Noi chiamati a tre Sacri':`~

Ordini_ nella eta diſegnata dal ca'pi '

12. della steſſa Seſſione, nè ſ1 ammet:

teradiſpen'ſa di eta ſenza vera neceſ-z

lità,- o milita Pubblica,` o graviſſima'.

privata, ’ perchè_ ſ1 eſſegue‘ la dottrina‘

de’ Padri, di cui testimonio è il Item

tino nel cap.- 18. della Seſſ. XXX/…fi

z: XL Dopo queste coſe penſate , eJ

ſcritte' cominciammo a' ſoſpicare,

forſe le nostre 'ragioni non per'ſuadç-L

ranno ad alcuni la prelazione' degl’

innocenti` trovati 5 ed ildivieto , di

chieder gli Ordini ſenza ſaper la no

stra volonta .~ Sappiamo il piii degli

uomini avvezzo‘ agiudicar ſolamente

buono ‘quel,- che fin‘ dalla ſancinllez‘

za han‘ veduto Cogli occhi ,- e Colle!

orecchie udito Praticarfi dagli altri*

Ma' chi con animo attento Conſidera’

le ragioni da‘ Noi eſposte, e‘ Vegnentì

dalle SacreScritture , e da CMQBÌÒ

dell’uſo de’ quali veemente ‘deſiderio ,

come dicemmo, nutre la Chieſa", Yerñ_

rà ſenza dubbio a 'ſeguire' i nostrì

penſieri. Alle ragioni aggiungiamo l’

. ‘ au—
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autorita ‘dl S. Carlo Borromeo ſede
le eſſecutore del Concilio Trentino ,i

e conoſcitor vero di molti ſentimenóv

ti, e vori‘ della Chieſa da quel Con—

cilio eſpreſſi , perchè animavalozlo

fieſſo Spirito di Dio , il quale. anima

ſempre, e regge la` Chieſa. Egli coñ'

’mincia a Così' ‘parlare a’ Veſcovi nel'

Principio della ſeconda ſua Sinodo

Provinciale ì Non ”dumbramm quam!

dmn , ſed expflſſam illzzm Cbri/Zizzme

Diſciplines ſorrnflm , afflante Spirit”

Sanóîo, dear-His ”tz/Iris reſiituere cure

mus, quam naſcente Eccleſia inflituir

*vi-uu: fermo Dei , Z9’ efficace'. . . .,

Non est , cm* nas 'vel‘, cum‘ iis , quae

Proxima anteceſſerunt‘, temffioribus, ‘vel

"cum" nliorum ſaóì’is affianca; nostms ex

Pena-’12mm . . . . . Aliud nos Spiritur

Sanfli doffrina dote; , alii-td Apo/Zola*

`Wim in/Zimm manent , aliud Patrum

{Axe-mp!” declaranr, aliud Canoni-tm le

ge: jnbent‘, aliud -vetus ECle-Îfióe ”ſur

077mm' Parte; utilir Paſini/n‘. Ad un

Cardinale , che voglia non ebbe di

lodare le frequenti Sinodi , ch’ egli

ten
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tenne, lo steſſo Uom Divino reſcriſ

ſe: Cum Tridentina Synodus veto-rem

Eccleſia Diſciplinam in uſum reoacari

juſſijſet, Concili:: filzi uſque ’eo cogen.

da, dum eam i” primxuam integrimffi

rem reſidui/fit, appo Van Eſpen nel

Cap_- III. S. 4. de Inflit. C9’ Off, C4

mm‘c. Di la venne , ch’ egli aveva

nella bocca, Parra-s imitari open-ter

perchè portava nell’ acceſo ſuo cuore

eſpreſſo lo ſpirito de’ Padri , ed arde,

va di deſiderio d’imprimerlo ne’cuor

ri altrui. A Noi dunque ſia lecito ,

che un qualche ſimil penſiero ci va;-`

da per lo capo : ci conceda andar

dietro , ma ’troppo .da lungi , a s`i

grand’Uomo; e non eſprimere , ma

adombrare ( lo che_ non gli piacque)

una lieve particella dell’ antica Di,

ſciplina nelle vostre. ordinazioni, perñ.~

chè ( ſorſe chi ’l ſa) elleno meglio

rette , e da Dio benedette ſaranno

la beata ſemenza, che germogliando

produrrà l’intiera riforma dellaChie».

ſa d’ Acerra. Lo steſſo Concilio Tren-`

gino, di cui _le ſentenze , e le-paro—Î

.le
l



*31; ſſ " ,i

~Le Venenamìo ,'- comanda a, tutti t'

,,Qoèffirapter ſcian‘t ‘uni-verſi ſacrzniffî.

moi* Canone: ”affr- flb omnibus ,` CT’

` 'ad ejur ‘fieriPcrerif, indistinóîe .pbç
Zip—”andar , nelv cap. 18. della Seſſ. XXV,

vedete, nostri çariffimi figli, vun ge.

neral`~coman`do della eſſatta oſſervan

za de’Canoni ſenza’ distinzione di
peiſciſſne, di luoghi, e tempi; ma

‘quelle parole quand ejurfieri poteri;

_ ‘ſignificano una ſpezie‘di condizione,

b' di eccezione“po'sta_ dalla ſaviezza

'nel Concilio, che vuole ‘restituita in

` :intiero' la oſſervanza de’ Canoni , ſe

ſia poſiibile, ſe il rigor Canonico aró,

rechi utilità, nè turbi di alcune Chie

ſe lo fiato, e la’ pace. Or chi mai;

che ave il capo ſano, può dire, che a

Pochi nel Seminario viventi POffibi

le non ſia non la oſſervanza di tut

ti i ſacri Canoni“, ma due particelle

di due Canoni parlanti della elezio-i

ne , e della promozione de’ Cheriçi

agli Ordini? - Anzi stando ſempre ſor,

to gli occhi` nostri i‘Convittori ; e

ſapendo‘ Noi ~ di tutti la virtù , od'i

17



difetti, la negligenza , o il profitig

nelle ſcienze, facil coſa è‘lo elegge-g

.re i migliori, ed ordinarlil. p i '

,- XII. Lo steſſq Apostolo , .che all’

istruito ſeo Timoteo ripetute avea

‘le ſue istruzioni, perchè ſapeſſe con

durre ſe steſſo, e gli altri al ben,del- ,

le, Chieſe naſcenti nell’Afia, più vol

te , non una gli dice , nè riſina di

dirgli,~che l’uffizio dell’eletto Mini

`stro è la_istruzione del Popolo nelle
`Verità di Fede ; quindi , ſe ,alcſiuno

non può istruíre .un altro ſenzaſCien,

.za , ſiegue eſſere al Cherico ſecondo

la età_ , e l’ ordine ſuo neceſſaria

_ſcienza . Ma qual ſcienza gli ene

ceſſaria? Non una lieve, _ma più YOlv

te meditata ‘, e digerita ſcienza_ , la

quale .in alimento dell’ anima del

Cherico ſi converta ; perchè l’ ApoI

stolo lo diſegna nutrito .della .chèſ

e . della buona Dottrina nel cap. 4,.

della-I.~›a~ TimOteo v. 6. Ritorna l’

Apostolo all’ iſtruito Timoteo dicen

dogli : Dune ”mio , attende IcGiom' ,

?abortfltioniq doflrìlîffio DEL.“ 13-3

\ .cxoc
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:ice ſiegni ad 'iſiruire te stefi’o , ad

ìstruire `gli altri , ed ad eſſortarli a

;ſare delle verit`a imparate buon uſo.

;Ecco i ..due uifizj , i due doveri di

ogni Ministro z oſſervate i due ver.

ſetti ſeguenti : non vi pare , che l’

Apostolo dica , che Timoteo deve

_temere la negligenza , e poi la per—

dita della grazia datagli nella Sacra

Ordinazione, ſe quelle due coſe non

eſſerciti ; ed in eſſe ſiſſo , e fermo

non stia in sì fatto modo, che il di

iui profitto ſia manifesto a' tutti? Na

li negligere grafia”; , quae e/I in tc

, ’. . . Per impaſztionem manunm Pre,

sbyterii . ch meditare: in bis e/Zo ,
ſſ ut profi-óì‘ns tum manffestur fit omni

bus. La terza volta nello fieſſo capo

l’ Apostolo gli ripete : Artemis tibi,

‘(9‘ doéìrinóe : insta in illis: hoc enim

faricm ”ipſum ſalvum fizcíer , (I'

pos , qui te ‘audit-mt .‘ Conſideriamo

questa Divina dottrina, la quale mai

non può ammettere intiera diſpenſa.

La grazia propria del_ Sacerdozio è

ſiat‘a da Dioo'rdinata alla ſalute del

' SQ!
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‘Sacerdote, e poi del Popolo; e la via

,ed il'modo di eſſer ſalvo l’ uno , e

l’ altro conſiste nell’ñeſ’ſere lo ſpirito

del Sacerdote fornito‘, e ricco delle

Verità Vangeliche , e nello ſpiegarle

chiaramente al Popolo, che dalla boc

ca del Sacerdote le ſente . Se il Sa

cerdote non le sa bene , quant’ egli …E ‘

uò , non le sa ſpiegare , e manca

all’ ordine daDio ‘stabilito , e ſcade

dalla grazia j e quando-in lui non ha

più luogo la grazia , certaníente in

lui regna il peccato. Dallo ſconvolto

ordine venir ſuole la rovina del Sa

cerdote ,'e di molti del Popolo , í

quali ſalvi ſariano , ſe aveſſero dal

Sacerdote le verita ſapute . L’ Istoria,

ci dimostra col dito, che mancata la

. ſacra ſcienza , e ſucceduta l’ignoran_

za de’ Sacerdoti produſſe un diluvio

‘ di vizj; ed inſiememente dalle rene_

bre della ignoranza acCecato il popo]

miſero precipitò-nella ſuperstizione,

ne’ peccati, e nella durezza di cuore,

Non reco altri luoghi' delle Sacra

Scritture nuove , ed ancor vecchie,
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Lì’

‘t

SO

, mi bastaavervl ciò *detto:
f‘…- iXIIlÃ Forſe ſi _che gli arz

recati verſetti dell’Apostolo dimostraó,

no a’ Veſcovi la_ neceſſita 'della ſacra

ſcienza, e .del continuo 'fludio, qual

era 'Timoçeo, non a tutti_ del çlef

,ſtro . Ma la Chieſa dicendo nel lib.

Pontefic, che le condizioni richieste

dalle _lettere a Tito, ed a Timoteo

obbligano ed il Veſcovo',`ed il"lfre-`

te, quel detto tutto vano: ‘quan

tunqu‘e ſia vero, che posto Veſcoñ_

*vo dal las Divino: nel ſommo gra-L

do del_ Sacerdozio, ed_ eſſendo Ve.
ſcovoſſdella ſuaſi‘Chieſa il Cap0,'e la

Chieſa eſſendo nel Veſcovo ( ‘ſec-on#

do che SLCipriano ſcrive nella lett,

69, Ecdefla est Pic-:bs Sacerdorj unita,
(DT' Pflstoſirz' ſuo" great ”dbm-ms : Und-S

_lì-ire debe: Epſcqmm in Lich-351i:: aſl_
ſe, <37- .Eecleſ-m Epiſcopa ì P0P‘?

eſſere , che,iſ 'Veſcovo ſia'pin , che_

i Preti :di’virtii ;e ſçienze ornañ_

to.; Per Divino comando istituiti dafl
i li Apoſtoli“ iiDiaconi i devono . a' gui

_a STStefano, S.- Filippo‘ ab
‘ `v"l’9%
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;J bondare di virtù, affistere all’ Eucari
ſi _,_stico .Sacrificio . batíezzare mancando

,.i Preti, e predicare' la Divina paro

la , almeno nelle familiari, e priva

J,te iſtruzioni, maſſimamente de’rozzi.

I Suddiacqni devono eſſer tali‘, che
`v.fiabumanìzz flflgilirate conFiÎiîſigqr ali

`quo Fido-_les mara/ari , prxbenda cſi zz

‘r-vobjs aqua C‘é’h’st’l‘ Dmîjrime. La. Chie

ſa pregazDio per gli Acoliti , ut e0

rtgm mente; lamine ſcie-”tire illu—

stret piemtis ſu” rare irriget.

AgliJ Eſſorcisti dando la potesta di

cacciar via da’ corpi degli oſſeſfi iDe

monj, quanta prudenza‘, e ſapienza,

e ſcienza non addimanda la Chieſa?

Istruiſce i Lettori del loro uffizio:

qual-'mm -fluditorei vestros 'verbo Pari.

;ei-,KT exemplo docere Poffitis; e nel- 4,'.

la ultima orazione dimanda a Dio,

ut', adfldggflte leffipnum- instruffih ſi”; ;

ed ammoniſce gli Ostiarj , ut corda

fidelium diffis , exemplís *ve/His` .,
olandeſi; Diabolo , (9’ ”Periatis Deo:J ' *W

E certamente il minore , e molto

più il maggiore Cherico potrà con

i D 2 poa
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poche 'ſue‘ parole istruire, ecorregger

‘ li'altri, ſe bene entrato 'ſia *nel ſer.

'vizio‘della Chieſa , ſe ſi‘a di "buoni

CO‘stùlni, e di pura“ſcienza a ſe com

petente dotato , la qual‘ egli _ abbia

meditata colla luce vdellav grazia ,e

’nel ſuo cuore ſenta il calore della

verita da ſe amata .2 perchè chi ave

'in ſe conceputo il fuoco della verità,

"Dio per lo di lui mezzo ’facilmente

'lo‘ trapianta nelle anime altrui‘ . Ve

dete , vi. prego , l"Orazion primadi
“S. Gregorioida _Nazianzò ,le di cui

ſentenze gli altri Padri ſi propoſero

:ad imitare. Per la’ qual coſa 7 il Tren
ſſtino Concilio addimanda eſatto eſſa~

me delle’ condizioni , dell"eta`, della

educazione , de’ pruovati buoni‘ costu

mi‘, e della dortrina dell’Ordinando;

e ſe nella di lui anima gitta’te abbia

no alte radici lev Verità di Fede, nel

cap. 7. della Seſſ. XXIII. , e questa

è la 'generale regola di qualunque or'

dinazione legittima-. Da poi a pro

movendi agli Ordini‘ minori parla, 'e `

li richiede tali , u; in’eisTum @tar:

V.. ñ *I * , ip:
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"wine ‘meritum , C9‘ domina major ac? ‘

creſca”; e proibiſce: Nemo eis initia

zzr, quem non ſcientix ſper major-ibm

Ordinibm dignum o/Zendar,nel cap. II.

della steſìſa Seſſ. Non la ſola ſperan

za ,‘s ma frutto di ſcienza col chiaro

eſſempio di costume puriſſrmo richie

deſi-rnegli ordinandi Suddiaconi , e

Diaconi. L0 che confermaſi da tutto

ciò , che ſ1 determina nella ordina

zione del Prete, non eſſendo poſſibil

coſa nell’interstizio tra ’l Diaconato,

ed il ?Sacerdozio impararſi dal Prete

ia ſcienza, che in lui’ cerca la Chie

ſa- . .Vuole ilffiConcilio , che il Prete

ordinando atto ſia ad istruirë il Po

polo in tutte le coſe neceſſarie alla

ſalute, ed amministrare iSacramenti,

e coll’eſſempio di ſua pietà amuover

gli altri a .ſeguire la vita di fede,nel

cap. I4. Tutta la Diſciplina della Or
.dinazione contièſinſi nella ristabilita

antichiſſima regola del Concilio Cal

cedoneſe , la quale vieta l’ordinazio

ne di colui, che neceſſario , 0' utile

non ſi reputi; e chi mai può neceſſa.

o .
z, rio,

  



Fidi, ‘0 utile‘iipmarſi', che non '- abbiá~

ſufficiente' ſcienza colla pietà congim

ta ? Legga ,- chi. vuole , il Cap.. 16.

della Seſſ.- XXIII.- , . ,
"XÌV.- Gli eſposti’ſſcomandiìdi Dio,

e della ’Chieſa‘, ponendo in eſſecuzíox

ne diciamo'rche‘, chi non av‘e da Dio

naturale attitudine adîdp’pre‘nder la

conveneVOle ſci‘ènza ,i cioe' ‘non poſſa"

eſſere istruttoreì degl’ ignoranti ,- nè‘

Ministroì de’ Sacrammrí ,* nè’ porgere

ajuto a Noi nella‘ condotta delle‘tAni

me : Per' lo qual fine‘ è stäto :istitui

to ',- e’ſi conſerva" -l’ordinende’Preti-z

nel tempo' -aWenireì-ìnori gli ſarà mai

conferita da Noi neppure_ la’, ;prima
Tonſuraì-j perchè da' moltiſſimiSecoli

Vale’ la preſen’t‘e DiſciPlin‘aÎ ,-ñ ſecondo

la quale“ tutt" i-Cherici ‘da gma’u in

gradi-tm' -ast‘ena'ùnf .- . cam" him* ` ad

altiores grati”: , (9' * ſhcr’atffflmn My

`fit-iaia ſit“ingrqſſm‘, 'nel cap.— 'IL' della

ſteſſa Seſſî ‘ſe‘ altro inſpiediîni‘entcî non

aVVenga‘ al Tonſura'rido Cherico» Di

ciamo ancora‘ eſſere differenza tra la

bontà della vita, e la ſcienza; eme
..K , i‘ i
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' glio stare il porſi nella Chieſa uſi

Giovane _dimagrante carit‘a , é‘ zelo
Cori una ſcienza ſostſienuta da

continuo ſhidio 5 che uri Giovane di

abbondevole ingegno" ſenza il pregio

d’integrit di costumi per lun'go teni

po` Pruovata; Il «Primo Giovane-fara
tu'ſittoä-l? uſo di _ſua ſcienza _fier lo al

trui bene; coll’ effempio ſuo, che a

perſuadere aſſaiſſimo’ezvale, ricondurraî

öſosterrafrnóltì nella vita Cristiana. `

L’Îaltro Giovane val poco a ,dan-.di
ſe buon‘v 'eſſe'mpiçs agli altri; ed aven- e 1.

do'poca virtù s’invaghira facilmente ~~

"di'L ſe, fieſſo; ,di ſua’ ſcienza quafi niun

uſo’ ſara ?diverrà è ſuperbo 5 e; cadrà

iie’Vizjv della ſuperbia Compagni. Ol
tre á‘çiò il Primo Giovaneivinteſitſiide p

bene ; che chi pori ſiapſiplica a fre'.

ſiquente‘studío, tentalddio; e Chiſin

dia ſenzaffar uſo-,t dimentica l’obbli

gazione ,dello statojprofi‘ip; e" ehi stuó

dia coll’îintendim’ento ſolo .7 di farſi

errore' app'o gli altrizuè abb’öminevó

le appo' Dio; e ſa a ſe zsteſſo Vergo

än'ät Lo-*steſſo Primo Giovane` ſi av

' 4 vez—
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vezza alla fatica, e l’ama; il qual e':

Per-ſuaſo, e convinto di eſſer la vita

del buon Cherico ſomigliante al Sol

dato ; che deve eſſer ſempre pronto

a patire incomodi , e pericoli , e la

steſſa morte, ſe biſogna; ed eſſer ſo

migliante alla faticoſa , e dura vita

d’un _Villano al freddo, ed al caldo,

a venti , a piogge , ed alla varietà

delle stagioni eſposto. Lo steſſo buon

Cherico aſpetta il frutto dello studio,

del retto fine, dell’ uſo, e della pra

tica di ſua ſcienza dalla grazia di

Dio, la quale gli è neceſſaria in tut

te le coſe, in omnibus nella lett. IL

a Tim. cap. 2. v. 4.. e ſeg'u. Però i

PP. dietro alla S. Scrittura aſſai più

parlano delle virtù neceſſarie alla ſor

mazione d’un buon Cherico, che del

la grandezza della ſcienza , e della

eloquenza ; e nelle antiche elezioni

.la grandezza della fede , la purit‘a di

vita, la fatica, ed il merito ſi confi

derava; e molto più della ſcienza va

leva . Leggete l’Istoria de’ ſei primi

Secoli . Perlochè Noi .conſiderererno

piu
-s



s più la bontà della Vita colla ſcienza

ì' ſuffijiente, che molta ſcienza, e ſpe

ran'Za di ſcienza ſenza molta bontà a

di vita ‘;x ma colui, che nella bontà

parimente , che nella ſcienza valerä, `

ci ſarà più caro; e ſe alcuno niente,

o quaſi niente avra ?di ſcienza; e tan—~

to quanto valerä nella ſcienza , non

nella chiarezza de’ costumi , preghia-ì"

mo ſempre Iddio , che ci tenga lon~ -

tani dall’imporgli le mani, e collo

carlo nel Cleto. Quelli, che al‘Cle—

ro' destinati da Dio non ſono, ſegua

no a viver nel Seminario, perchè im

parando le ſcienze forman la m‘ente,

ed istruiti delle regole de’ costumì

ſempre buoni Cittadini ſaranno. - -t-Î

XV. Vegnamo ali’ uſo pratico di

quel, che della neceſſita della puriffi

ma-Éñvita, e della competente ſcienza“

fin ora detto abbiamo. Il Convittore

entrato in Seminario abbia in pron

;ff\ ta memoria gli elementi della Dot

‘ trina Cristiana : ſappia il ſignificato

di ciaſcuna parola : pregando, e me… .

ditan‘do penetri lo ſpirito, e ſcuopìa

iſi‘i itcf ’.Î "
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i5 teſori de’miste’ri di Fede : conoſca

l’ampiezza delle ,Cristiane Regole mo::

rali: abbia fiſſo il cuore agli oggetti

di Fede' z, ed alWPrincipal dovere di

amare Dio, ed il proſſimo ſuo: per;

chè chi l’ama, come biſogna,- oſſerſi'

ila con `pienezZa la legge; e chi noti"

aina , dinanzi a Dio è niente’ .* Per

ſuaſo egli ſia, Che' tutte le azioni inf
teme,- ed esterrieſi ,~ cioè dell’ anima; .

erdel corpo; anche le menome , ed

animali, come il-fliang‘iare, il bere;

il dormire , il camminare , debbano eſſe
i‘e regolare‘ dalla' ragione, a cui ‘p'orſi-ì

Îge lume la Fede";e‘ che ogni coſa ſi

:facciacoll’intendimento di piacere a
Dio,dal quale,eſi_per lo quale ſiam-o,

ed abbiamov moto; vita; e per la
di cui ‘gloria stati_ ſiaſimodal prezioſo"

ſangue ,di Gesù Cristo‘ comprati.~ Co-ì ‘

noſca dunque eſſer lui tutto per Did;

e non per ſe e fiſſando la mente ſo

pra' ſe steſſo’ ſenta la' ſua propria mi

ſeria,- cioè 'ilpeſo della cupidita, Che’

d’Adamo‘ egli‘ trae ; e gl'inſelici ra;

fiji di quell’ inſetto tronco ; e l’ eni::

P71;
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piro, che gli cagiona nell’intimo arsii

mo il piacere di operare‘ per ſe steſ-ì

ſo ; la vanitaì; ed vil ’deſiderio dell’

onore appo gli, uomini ;ze dello ſplení’

dor delle’ ricchezze ,5710 stim'olo _della

voluttìt ñällëfta'ti'icëÎ-_de’ ſenſi ,-"i ſuoi

dubbj ,› la ſua‘ inco'stanz'apnel volere -
e"diſvoiere la ſieſſav coſa, e' le viceds’

de dell’ Anima' ,>- che’ or con` ardore?,I ‘ a‘ ñ . : . ’ . - ,_ j '* A

or con tiepidezza,-.e con qualche mi;

creſ’cirne‘ntd oPera il‘ bene-ì‘ Se* la ſua

miſeria‘ ‘egli conoſca' ,- da’ buoni libri

prenda" lume ;’-ìp'reghi ſempre Iddio a

dargli' a’jutoz‘ creſca'pnlella umiltà, nel

la pazienza 5 e nell’amor; della Cro

ce, _e‘ nell* odio del:Mon‘do'Ì-*fi’rendaì

conforme! a Gesù' Cristſio,` ſop'ra" il_ qua

le "Ha’ Fede" lo‘ edifica a`guiſadi una

pietra" viva; la Speranza 10‘ inrialza"“;›`

e lo’ ſofiiene ;‘ la Carità di tutte’ le

virtù più ‘neceſſariá‘ìì‘î e' ,divenuta più

forte‘ prende"'pbíſeſſo‘ di filtron ‘il di

lui cuore', e` lo fa ſimile‘ á” Dio’,~”‘ſic

come all’uomo è p“offibiſ coſa, e' ſer? '

mo nella ‘stima, ‘e' nell’amor del bee

ne, e vincitor di ſe steſſo, e de’ſuoi

die

,

~›:“-"‘

~
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difetti; S’egli è tale , qUal efſer de

ve , lo steſſo Lume,`e lo steſſo ardo

re della carità , che gli accende il

cuore, gli mostra il ſervizio alla Chie

ſa- dá ſe dovuto ; e lo rende pronto

ed eſſere atto ad istruir gli altri nel- 7

le Verità- di Fede, ed ad amm'ínistm—

`re i Sacramènti, come biſogna; per

chè questí ſono i due doveri col. Sasi j cerdoziozfll_ quale ſecondo l’uſo pre

J

ſente cammina ciaſcun Cherico, con..

giunti . Per làqual coſa egli ponga

tutta la cura, e .tutto lo .zstudio nell’

acquistarla neceſſaria, ſcienza, ed albe;

bia a conto di penitenza continua di

quell’ acquisto la continua fatica.

XVI. Ecci Testimonio Iddio , il

quale sa,,che n'on vi diciamo bugia,

che ,il principal nostro penſiero , e.

deſiderio riguarda il vostro profitto

nella virtù , e nella ſcienza per lo

. vostro bene, per la utilità della Chie

’ ſa d’Acerra , per lo pregio della Chie

ſa Cattolica , di cui ella è parte -, e

per l’onore , e gloria di Dio . Però

eſſortiamo i primi Giovanna ad 1m.

. ‘ Pa'
\\
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parar bene la lingua Latina; laflqua

le è 15 lingua della nostra Chieſa,

del _più de’ Padri, che viſſero nell’oc

cidentale Imperio; e nella qual lin.

gua stati ſono tradotti i ſacri libri,

'ed i libri de’ Padri Greci ;‘ed è lin—

*gna de’zbuoniìAutori antichi, e nno
`vi . E’ piaciuto a ſiNoi , che nell’ap

prender la lingua Latina di altri li

bri uſo non facciate, che di quei li

bri ;’ì che uſanſi nel Seminario Urba

no di Napoli, dove circa la fine del

Secolo paſſato la eleganza di tal lin.

gua per l’opera di valent’uomini ri

ſorta ſl vide; ed ancor oggi Vive, e
riſplende . Dalla fiefiſia Grammatica

s’ impara la La'iina , ed in qualche

parte la puriffima n“ìaterna lingua; la.

quale nel pubblico, e nel famigliare,

o domestico parlare a’coltiGiovanet

ti ſi- conviene uſare . E perchè l’oc

caſione da per ſe viene , non crediaî‘

tefç' vi preghiamo, che l’ uſo ~di eleñ

ganti*parole faccia il nostro _ragiona

re ignoto al popolo, o almeno oſcu

ro”'jì‘nojoſo , e ridicolo ancora, ſe I’

affet
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‘affettazmne , proprio Vizmwffdegli _ani-_- l

mi picciçul‘i-a… alcun luogo non abbia; ` i
\ *f ` . 4.7 v

.‘nçxdlcaſi qualche parola alla‘groſſe‘z

degli uditor; .nuova , ..ed Boara;

'eñfia la materia del diſcorſo ,_ſpedita

’ra , e sìz, ben digerita ;r che generi

:fill-Mez?? ed una facile, e piana,i te.

stura dl parole _fi ,ſer—by; da‘lla qual

testurgvL , ſe intralciata ſia ,gna-ſce _nel

Popolo ‘la difficoltà d’intenslsre…ç la

nojaſ: Pateci uom prudente, che co

;este regole ſerbi; ed io Vi dico, che

ſe _ço'st-ui g..fia elegante nellaënostra lin

gua , come rifuÌÎe ~Cicerone nella La

tina. , il di lui parlare ſarà con pia;

cere dal Popolo Cristiano ſentirtogco

mexſu questi dal Popolo Romano.

Vegnamo a più proprj eſſempj. 8,133

ſilio di Ceſarea , e S, Gregorio di

Nazianzo, due ornamenti della Dio

ceſi Pgntica , e due gran lumi della

Chieſa_ Greca , oltre a’ libri contro

gli Eretici , ed a’ Traçtati di ſpiega

zione delle Sacre Scritture ;.

ciarono molte omilie al Popolo ; é

ſappiamo eſſere; stati ſentiti con di‘lecó -.

-:'.~i~‘²; "i, i ‘ma

E.
F?" ,
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EQ; e …con plauſo : tutto che ‘lo‘ ,fili-lì

ſia colti; ſceltiſſime le parole , ed i

wfleri [WHQL-:c _Don-de ciò? Perchè

la testura è propria , e la chiarezza

loro "diſcorſi grande `Efrem

Siino ‘ſevero Pemtente _a guiſa de’due
deſcritti ſanti Amici, ç ſolitarioſi- ile’

deſerti Niſiba 7_ venuto _ad Ldeſſz

Cittarnella steſſaaMeſopotamia fl, ed

ordinato Diacono “ebbe l’ uffizio

predicare Divina parola, Nelle mol

Omilie , ch’egli pronunciò-al,

Popolo“;nella lingua volgare , uſa F37

le _ſublimitîè_ penſier-i, ,tal mozione

;di affetti, e tal proprieta di acconce,

?d eletteLParaiañpchc .la nazz‘enç .dae

gli erudìti I?? ha .lingua. _Siriaça l’am

mira .7* Le di lui Qmilie nella lingua

[FW p‘tradotten'recitavanſi nelle "Chic-7

ea: ,. o’le Sacre ,Scritturezjflcoſicchè
nella} inguëv naturale, e _nella tradu—

zione ſerbavano ;diſcorſi diſſSQEÌFrem

la,…steſſa "degnità , li’ ,fleſſa chiarezza;

SSLBYLECÌVMPOÒ agli'uditori la Reſia,` ,

utilir‘a, e piacere ., Che ſe ſopra ciò

mo 4*,
h

  

,-.un.,Î

{nb-.Ltfí-î-re«a‘Î

  

ëFÎYÎÉÌA\\L²\ÌQÌ far menzionetvoglia, v p



 

hfWÌF’TVſ‘WÎAa_1

i‘….

` ~ ;e oz.

mo riqual 'altro Scrittore circaflla mè; ` :,ñ

tà del' Secolo terzo‘ troviamo diîs;

Cipriano più elegante , più nervoſo,

_lÎg Je piü'chiaroñ, o ſcriva'ſllbrpi, o parli

«3.3% al popolo?E ſe conſideriamo il tem

* po, ed il luogo?,fl nel quale“"viſſero i

Padri , raccOrremo il piùîde’dfadrí

`anello ſcriver nitido# e terſo valere”.

:Abbiate dunque in memoria s`1 lumi

noſi eſſempj : abbiate la mente delle _

Verità Cristiane lungamente’meditate .

ricohnaé» oſſei’vate laedeſcritta Regoñ

la :.n’ avverrà' più utile l’á-elegante

, _Vostro diſcorſo‘; e di stima piùdegno. ‘

ngíùngo ( perchè‘ora mi ſovviene)

ciò , che il ſavíſlimo Aleſfionach

ehi direnſoleva, che il linguaggio ele

gante, e proprio naſce, e vive ;com

pagno della coltura “delle ſcienze, del~

la civiltà de’costjgmi, e della pulitez

za, E,.proprietal;3’ che in tutte ?le coſe

s’ inſinua, e"fi ffiñe :f che, all’ incon

tro ſcadendo 'ä pocoìa poco da una

nazione’ il pulito linguaggio , già è

ſcaduta la coltura propria delle utili

ſcienze;'*e ritorna il `rozzo costume 4.

-i W“:

A . \
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ed il mal gusto , come ſuole dirſi,

di tutte le coſe col vile , e _groſſo

enſare: che a vicenda ripulendoſi il

iinguaggio , ſ1 ripuliſce la steſſa na

zione nelle altre coſe . Rinovate la

memoria della Istoria , la quale vi

reſenta i varj avvenimenti, per eſ

ſempio, della lingua Latina, o della

noſtra Italiana ſavella, che dalla La

tina nacque; e-vedete troppo vera la

oſſervazione preſente, Ma torniamo ,

donde partimmo. `

XVII. Da quegli Autori, che viſ

ſero nella eta più felice della lingua

Latina, uopo è apprenderla; nè da

quei ſolo , che ſcriſſero libri in_ pro

ſa, ma ancora in verſi,cioè da Poe

ti; li quali pongono più ſentenze

brevi, e piene di ſucco, e più vivà

ci parole,le quali ravvivano,ed.inal

zano il nostro diſcorſo'. Di quali Poe

ti Cicerone non fi vale ne’ libri

ſuoi E Anzi S. Agostino ottimo Teo- *

logo non adopera qualche ſentenza'di

Plauto, di Terenzio , e di Virgilio;

e S. Girolamo , come la mia memo—

- E ia.
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ria mi dice', anale-adopera? S, Ba@

fili-o non ci mostra aver letto iPoe-i

'ci ; e S. Gregorio di Nazianzo non,

ſolo li leſſe , ma ſcriſſe ancora .più

Verſi? Il Divino Apostolo parlando

nell’ Areopago non ſi vale di Ara

-to *Poeta di, .(;ilicia nel capaxvu,

degli Atti ; e ſcrivendo a_ Tito non

arreca la testimonianza di Epimeni

de Poeta Creteſe nel cap. 1. della

’ .lettera a Tito?- Egli _appropria i ver

' lidi Arato alla dimostrazione di un

Dio, dal “quale abbiamo tutto, e tutñ.

to gli dobbiamo;ed appropria iveró.

ſi di Epimenide a dimostrare i vi21`

propri di quegl’lſolani, nella .ripren

ſione , e nella cura de’ quali doveVa`

Tito‘ intento stare,e vegghiantha,

fe parliamo di lampeffiianti ſentenze,

’di' ſublimi penſieri con magnifiche,e

~felici parole pronunciati, rutt’i Poe.-~

ti Greci, e` Latini non poſſono :ſede

re a ſcranñna co’divini Autori de’ Saló,

mi, e de’ Cantici (de’ quali aſſai magñ.

gior numero rinvienſi nella vecchia,

che nella, nuova Scrittura.) nè co‘

' Profeti , ſpezialmente çon Iſaia ,~ ap*

PQ



. o"*il @iaia- la finiſſima eleganza ,6.:

E! magnificenza ldel ;dire- è- quaſi pari

**alla ſublimità de".penſre.ri'~,' 'ed, *alla

grandezzadellà coſa, çh’eſpone i; nè

colla felice ~ brevità' ‘ de’ ’ſa-nati Vangeli

-congiunta‘ ſpeſſe fiate con alnim-irabi

le ſemplicità,e chiarezza. Se. riguar.

diamo i Dommi , ed iprecetti’ ,nie

tuttev le parole dell’ una ,e del‘lÎaltna

Scri—ttura53ella èJuna luce :ſicura—,che

agli uomini ‘viene cla Diaz; eſe ri

guardiamo "i ſentimenti di quelli` Poe.

ti , neceſſaria›coſa-è ammonirvi con

S. Baſilio, che fingolar libro" di ciò ſcriſ

ſe ad istruzione de’giovani'me col,Na~

zianzeno Teologo, chezdi cioſcriſſe let

tera ad un giovane,che niente li

ſentiate , allorché di virtù , o di vizio ra

gionano ; i quali accecati dalle tenebre

delPaganeſimo nonihanno giusti penſie

ri :che preghiate Dio a darviajuro nel di

ſcerner l’utile, ed il nacivo ,* ed a”. tener

lontana dall’ animo vostro ogni goc

ciola di ſottil veleno,che ſpeſſo istil

la il **piacere della lezione de’Poeti:

che-ſecondo il rNaziànzeno ſiate ſimj_

li all’Ape,che il ſolo util ſucco "ae
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ida, fimigqrìo &cabrio- S} inline

:Ala’iìelſa diligenza idel coglit'oÎIÎ-dirkoſe;

:the Cogliendolesattentozèaunon Prerner

-Lle ;ſpinezxedſa ;ſuggirjle’v nturéurPec

magionifflà Noi calette. le mölt’a ila uo_

-ÌÌLÌIÎÎI‘dCHa Laws} non

.minore la utilità; 'clie può. Evénircíjah

` ala, lingua Gaeta originald di--tutt’nî`

;mimi-.Sacri Libri?, fuor Matteo‘

;il di - cui :Testotaſcrittoì:zñinxszhmaic'o

idioma ;cio '-tnanoa e a la" .rx-ſaianGÌeca

~ölèrſione ſciÎ-;reflzamîE *la iGnecaflÌè:.an-,

trenta-'original lingua .:de’t ;Più-.vantidá

L‘Fadri; e Scrittori,- ellegliçEé'ummiz

. ciflire; Provinciali ' Eonciljzñ .…2 5E 'quan

-tnäquex "- ſztç'apiiimulv effge' a’liienticada

;Verſione 1La1fìnarffi,wmrià;SÌErZL-Scrivz

tinta.; nondimeno 'Qualchei ſcienza! deli:

-, ſhfllingua Îoriginale.:vale aſſai *ad* in;

-te’nder . l’ ampiezzaí,ze.;la-Î~ forza :del:

-Prio-"ſignifiamorîz di :Ciaſcunaz- ſentenza 3,

*ofiparolau Pen-.lai qua—l cdſa,`cariíſnni

noſtri: figli‘ 5.' ~ la mancanza‘ di 2 oorefla

Lingua; ci rincreſce ;= ma *ſperiámo in

Dio 9,‘, che :di-x voi ci“ha -conmeſſa la

ema ;‘,trovar-ÎMaestfo ~, ehe-.almeno

&imc-‘3,, .ne’.qualí. ?può .ſenza zpericolqg

5:) i "Z



b timore ’d‘imorara ,in .Acerra , dellaz

lingua. Greca vgli *Elementi: v’ inſegni. ~

Chi {da ‘Dio ave ~ ingegno -abbondevo

p le ,- e‘ buono , . ed Îimparà. le ;lingue,

apparecchia -ſersteſſo' aid intender ,be~,

ne le Sacre- Scritture , e‘ li? Indi-:ao

nedeÎSst Padri' , che ,ci Conſerva il

Vero ſenſo delle’ Scritture, ze tutto

ciò , che ,zoltre alle Séritture , ,inſeó

gnaron- gli Apostoli, e che gli Apo
ſtoli ſeppſierZo 'dalla bocca di Gesù’Gr-i

sto, e .Gesù Cristo `ſepPedaDi'o. E

veramente chiara ’coſa È a chi vuole

rapida; che *il Ministro destinato da

Dio al ſervizio della Chieſa deve ſa

`pere ,-ì quanto gli è Polli-bile' , `della

fieſſa Chieſa la Dottrina, perchè 'poſ

ſa istruire, gli altri nella st‘eſſa Dot

trina. Abbiamo in memoria , che “l’

Apostolo ci obbliga ad eſſer coopera

tori di Dio: Dei enim adjutores ſu

.”ms ; ‘e perchè ogni particolar Chie-ñ '

ſa è un campo, che Dio ,coltiva, ed

un edificio , che Dio fabbrica per l’

opera de’ ſacri Ministri: Dei agricul.

rum eflis , Dei &dificatio csti: nella '

. .' E 3 ,- , leçt.



ſícìſir. -as-Qrſhtſi; cap} '-9.- ‘Qué Che—'ñ'

rici’ñduntìuezrxcfn: nella Chieſa} niente;

ſanno {di bene-z* poſſono cd’dpekatori*

chiamarſi-"2’ E “,*2 che- fanno, più*

toſìo male, che bene:: dièchi ſono`

cooper-troni?! Non cercati-lente: di Dio;

dunque del? Hat-dio , Primi-a
pio dilettaſi'detzìmale. Ki; ’-ìn ~ -

XVIII. Col-lo -steſſo intendímen’to

di-ſërvir' nella; Chieſa bene ſia,

che il Cherico alla Filoſofia fi ap.

plichi pei-chèv abbia. idèe"di più co

ſe,-'cbminci a penſare, ed- ad: 'ordina

re i ſuoi *fa ' namenti ; ed) i ſofismi

degli Eretici e degl’ Increduli ſa

pia diſciorr’e’. Dei/e il Ministrodella

Chieſa ſapere la: Dottrina .di Fede,e

' ~bene imboccarìla a fedeli ,- maffima

mente a rozzi, ed effortarli_ a crede

re , ed a vivere ‘ſecondo 'la Dottrina

" a tutte ‘le-;Chieſe comune ; edeve

de’ nemici della Fede manifeſtare

Errori : Vedete il cap. I. della lett.

‘a Tito ;‘ a—l Che val moltov l"ajuto

della ſcienza congiunta con naturale

dirittura d‘ingegno . .Ferono- un tal

-uſo i primi Padri contra i falſi ra

gio
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gior-lamenti dell-e Giudaíche Reſiz,

de’ Pagani Filoſofi, e del-le varie ſpe

zie di- Ariani, e' di tutt’i nemici di

un Dio ſuffistente in’ tre distinte Pera

ſone s e delle pro rietà dell’ Uomo

Dio; e nella eta de’nostr‘i- Avol'i, e

nella'. nostra ferono lo steffo uſo Va

lent’ uomini contro a Luterani , ed
a Calvinistìi , ed ad altri , li` quali

amanti di‘ ſe ste‘ffi , e delle o 'inioniv

proprie' uſciron fuori: del ſeno della:

Chieſa; e contro a quegli, che ridu

cono tutta la Fede al giudizio della

Umana 'ragione, qÌJando la ragione

’corrotta co’ſuoi incerti, e falſi lumi

de'Ve tacere', ed ubbidirea Dio, che

Per lar~Chieſa ci parla a Nè il Che

rico Può traſcurare la 'parts di que-ñ

st-a Scienza,— la quale’ ci porge .qualche

indicio della costruñzio'ne, e dell’ ordine

del Mondo intiero, e delle' parti, che .

formanlo , e dell’armonia,e diſpoſizio

’ne 9 e figura , e moto di ciaſcuna delle par*

ri ; le quali ſiccome‘. Id 'o volendo traſ- .

ſe dal niente, c‘os`1 c a steſſa ſua v’o

lontä cenſerva. Queſta ſcienza‘ .amaro

no le civili ,e colte Nazioni ;e dopo le r“-ÃZÌL/:ì’

E. 4.- at—



Ztterìſite oſſervazioni, e dopo le mol

te ſperienze delle proprieta di molte

create coſe, che ſeron Uomini d’ in

comparabile ingegno, crebbe d’ aſſai,

e s’inalza ſopra tutte le Scienze Uma

ne. I beati ingeg‘ni di Gregorio Tau:

maturgo, di Baſilio , di Gregorio il

Teologo, e del Niſſeno nella giova»

nile et`a coltivarono cotesto *studio;e

la illustre Scuola 'di Aleſſandria, che

per più ſecoli ebbe nome, e lode,

ſegui ad istruire moltiſsimi in amen

due parti della Filoſofia; la quale in

quel tempo in quella_ prima Chieſa

di Egitto valeva. Oſſervate,che tntñ,

ti quei’ Padri, e tutt’ i chiariſsimí

Precettori di quella Scuola adopera.

rono la ienza umana a diſporre gli

animird li uditori ad apprender la

ſcienza della Salute eterna; la qua*

le non ſi acquista , che ne’ libri ſan*

ti, che ei` dimoſtrano i beni eterni,

ed i mezzinappropriati vall’ acquisto

de’ beni . Oo ſco non eſſere‘ neceſſa

rio l’apparato: elle ſcienze umane a

formare un buonÎWlinistro di Chieſa;

‘ e che

 



e che molti Santi Veſcovi, e'Preti,

e Diac'oni di quelle poco , o niente

inteſi valſero nella predicazione della

Divina Parola , ed in tutte le parti;

del ſacro Ministero, cooperando Dio

colla interiore unzione ,'e Colla ſor

za de’ miracoli :.coſicchè,chiara coſa è,

che la ſcienza Divina noir dipenda

dalla umana, nè con questa vada cona g

giunta …Qual ſacro Istorico non ci*

rammemora , che Se Pietro Fratello i;

Germano di S.Baſilio tion ſeppe, che

la ſola ſcienza delle Sacre Scritture 3

e che ordinato Veſcovo reſſe collo

ſplendore di ſue virtù la Chieſa di

Sebaste nell’ Armenia ? Ma chi mi

può' negare ,- che i più illustri Padri

coltivarono le ſcienze umane, ſerono

una modesta lezione degli Autori ci.

vili, e lde’PÒeti, acciocchè di tai no~ñ

tizie la mente più’colta abbia con

ageVolezza, ed abbondanza maggiore

di argomenti, d’istorie, di ſomiglian- `

ze, e di acconce parole potuto‘ ſcuo

Prire .la ſciocchezza della ldolatria,

rigettare le~ proſane novita delle re

‘ ſie;
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ſie; e ſiahſiáttav piü atta’ a dimostrakeì

la ſovrana bellezza della Divina Dot'

trina? Il che non ſolamente ſi ſcorge

ne’ libri , e ne’ diſcorſi de’ Padri di

umane ſcienze_ forniti ; ‘ma ancora

nella bocca de’ SS. Martiri costretti

a riſpondere a,Tiranni commendatori

de’ ſalſi Iddj . Oſſervate, che ſe alcu

ni ,Padri col loro’ eſſempio inſinuano

a’ Giovani le cognizioni'delle umane'

ſcienze , e che quei , che in quelle

Vagliano, biaſin‘ſati daPadri non ſiaó

no I: pure a tutt’ i Padri ‘non piace

un’Cherico a quelle tutto» deditoî; e‘

che non pone ogni pen-ſiero, e‘ cura’,

e studio ,- e tempo‘ nel conoſcere , e

meditare le verita alla Chieſa da Dio"

rivelate, ſecondo l’ eta , il comodo,

e la forza dell’ ingegno . Perchè ik

Cherico" eletto per lo ſer-‘vizio della

Chieſa deve. a ciò eſſer tutto inten

to: Vedete laDivina Istruzione ſcritó

ta dall’Apostolo a 'Fin-rocco,` ed a Tia 7

to. Oltre a ciò oſſervate, che il Che_- -

‘ rico nelle coſe Divine ſcienziato ri

-chiedeſi , non perchè abbia il vano

Plai—

 

 



7 Sì;

piacere della ſcienza; il qualì‘piacereu.

voto 'dell’ ‘amore , e del timore di

Dio lo mena alla ſuperbia, allo an~

ſprezzo altrui .²>Sciemizz inflflr , ”175

caritas non adifimf. Ma egli deve in

primo luogo oſſervare la Divina leg-.- _

ge , e poi inſegnarla agli altri cole"

la predica, o col Catechiſmo, o col

le istruzioni ,. ed ammonizioni priva*

te. Ogni dono, ch'e- da Dio ci Viene

nella Chieſa, la. qual è il Corpo mi

stico di G. C. eſſer ñdeve a tutt"i

membri ,- che la compongono , in

qualche modo comune . Ricordatevi

de’ belli giorni della Chieſa , ne’qua—

li tutto il Clero conferiVa alla utili

:a di tutto il Corpo della Chieſa,

ed a ciaſcun membro del cor o; e

negli steffi laici , e nelle steſſe ſem*

mine per le domestiche istruzioni, ed

eſſortazioni ogni dono di ſcienza ozio

ſ‘o ,non era ,- ed al ben’ comune tor

nava. Ricordatevi della dottrina dall’

Apoſtolo ſcritta riëlla ſett.. r. a Co

rintj cap. 12. È- dell’ uffizio,,, che a

ciaf

dare pettoruto , e gonfio , ed al dif-4', `

  

“1‘5;
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-Ziaſcun Cherico la Chieſa ancor oggi

addoſſa-. x `

V_ 3- XIX. Uopo è Òrniai 5 che venga

’il-Cherico ad empire tutto l’ intenti

dimento , ed il cuore ſuo di quella

ſcienZa, la qual deve ſapere 'ñ, e men ‘

ditare col Divino aiuto d`1 e notte,

non mai laſciarla .,- trasferirſa in nua

trirmento coll’ oſſervarla , e coll’inſeai

gnarla nella gioventù 5 e nella vece'

'gchiezza, e ſino a che egli ſara uom

"Fidi carne , e d’ oſſa . Questa Divina

ſcienza è stata5-e ſara ſempre la steſ

ſa ( quantunque 'l’ astuzia del Demo:

nio , e le paſſioni degli uomini po‘ſñ*1

ſano diffondere alcune temporarie tea

nebre , come ſurta la Reſia A-riana

di tutte la più trista ,ñ e poi la Mo

noteletica , dall’ Istoria ſappiamo )

perchè con troppa chiareZza Gesù Cri

sto alla Chieſa promiſe, cîh’Egli con

eſſa inſegnera ſempre la steſſa verita,

amministrera con eſſa i Sacramenti;

e coll’ auto‘rita , che da-Gesù Criſio‘

le viene, diffini‘rſi-tuñtte le quistionis;

dopo la qual ſenmá qualunque dub

bio
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bio fvaniſce , e torna ne’ veri Fedei

la’ pace . Però chi reſiste alla Chieſa

«parlante , ſu ſempre stimato da’ Cri

Îátiani reſiſtere ;allo Spirito di G. C,

fche ſempre-ſuggeriſce alla Chieſa ani

ma, penſiero, e‘ parola. Queſia ſcien

za è stata de’ Padri le caste delizie’,

la conſolazione , ed -_ il conſorto jne’

guai della vita ; e da questa ſcienza

han ſaputo.: la corruzione dellauma

na natura per lo- peccato-,vlc miſeria

 

degli .uomini del peccato ‘ſervi,1e.del

Demonioí; e poi la liberale bont’aídì

Dice, ilgquale gli amò il primo , e

diedero il Figliuolo-, che nato-’dal
’Padre ` ſenzaſſpri'ncipio di tempo ., ‘da

poi fi-.ſè ’Uoffio' nelzitempopper ſodisí

ſare (a diritti della Divina giustiz’ia,`

e..per riconciliarli con~Dio per lo ſa
criſi‘zioé‘trdi tuttolìſe-fieſſo offert-o- a

Dio Padre ſulla.; croce . Adunque .per

Ga C.'Iddio. ci conoſce ab eterno , e

er‘ lo -steſſdîG *(3. ci da nel tempo

ia grazia- diycredere alle Verità di

fede', di*: ſperare i beni (futuri pro

pcffizrîjed il donOÎdella carica ; la

da': ’ qua

’›



Qualecomianòíando: a riformare .ii cus;

re comincia ad unire l’uomo con: Dio.

Per: G- C. ci~ ”ma Dio il Perdono..

de’ peccati, e la libertà degli adottati

in G. C. propria-;-iarquale -comincia ~

a darſi’ per lo Batteſimo , onper la

legittima Penitenza negli uomini ca

duti; e ſi conſerva, e -ſi accreſce col.

le opereebuoue ,ſa-tte colla graziarada

G. C. ,meritata , e cogli altri Sacra.,

menti, fino a che otterremo lafv’per,

fetta›.1‘edenzione, e la liberta inuiera,

e-l’ unione eterna con G. C. dinanzi

a Dio nel Cielo . Di qu`a ſiegue do

verſi ogni grazia a Dio per G. C. e

ringraziarſi, e lodarſi ſempre Dio per

GÎC., nel che lo ſpirito proprio, e

la forma propria .della Cristiana Re

ligione conſiste , e di che biſogna

{Empre il PopolaCriſ’ti-ano istruirſi .

Dove contienſi queſta Divina ſcien- …

za? Ne’ libri, che-ria- Chieſaz-Cattolil

ra ,›.ſhlfltvsp0ſaſ, diìGLJC. acquiſtata
col .di lui ſangueffl-et Medi-(ſecondav`

di* tutt’iidihlui Fratelli ;'ñ e ' Tigliuoä

di Dio. ai; prdèbta iſpirati &Dio; e

 

nel…
\ .

`w" )
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nella Tradizione cioè nella Dottrina

,non collo ſcritto , ma colla ſola vo-v

çe degli Apostoli inſegnata alle Chie»

ſe de’primi Fedeli, maſſimamente a.

gli eletti Ministri delle Chieſe tra

Giuddi, e tra Gentili fondate, come

zestimonia il grande Apostolo : Qi“

audi/ii o me Per multa: testes , 17m

comme-mia fido-libera hominibus, qui ida.

zm' arm” CT-alios dom-e, nella lett.I_I.-’

a Tim, cap. 2. Di questa Dottrina,

come di un., ſacro Depoſito la Chieſa

è perpetua: Custode per lo Spirito Sano

to, i quale in eſſa abita, e nell’una,

e nell’altra parte ,della rivelata Dot

`trina ſostienla . Di più : L’una,, eñ-l’

altra parte ci porge la ~ verita ,che

creder ſi dee; e la rivelata Morale,

ſecondo la quale deve opfflrſi; e la'

.Diſciplina , cioè le Regole del ſacro

Governo , delle quali ,le particolari

Chieſe, che a‘ guiſa di molti membri

çomp‘ongon la …Cattolica , dovettero
ì .far uſo, ;Il perchè le due parti della

steſſa Dottrina Divina eranoala Teo

lqgiaihemmaricaz, e laMmle; ni

a ~.

i.…4|.

…i..L
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altrqnde ſi? ſapeva il Jus Canonico da'

primi Fedeli; e la-Scrittura ſpiegata

veniva dalla Tradizione della Chieſa;

la quale’ aggiungeva 'le altre verita

non ſcritte ne’ ſacri libri, e che alla

Divina rivelazione appartenere la ſteſ

ſa Chieſa ſapeva . Prendete i libri

- de’ Padri de’primi ſette ſecoli ſpezial- .

mente; ed oſſervate, che o nello ſpie

gare la Dottrina_ vCriſiiana a Fedeli

alla Chieſa venuti, o nel difenderla

in 'qualche libro‘, 0"let‘tera fanno-uſo

petuo della S. Scrittura colla giun

ta dellaiTradiziÒnç; e tanto .va’l ſeme

re.la› Tradizione' , che per lo mez

zio’tdella steſſa Tradizione .la ‘ Chieſa

Cattolica diſcerne -i veri ſacri Libri

da’ falſi. Se leggete dal primo Conciz

lio Apostolico diffinita la quistione

di- non eſſere la Circonciſione 'a’Fede

ii Gentili’ neceſſaria coll’ allegarſi da

.S. Pietro *le steſſe Divine operazioni

ſopra i Gentili, che 'ſopra 'i Giudei;

cada S. Jacopo Veſcovo di Geruſa

.lemmeñîallegarſi la ſola Profezia ſcrit

'w, dai-Amos nel `cap. 9;’ ciò’ſi 'fè,

H. per.
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‘ perchè non patè allora aver luo o la

Tradizione. della ‘Chieſa, la quaiehin

quel- tempo primoñnaſçeya , Ma ſe

conſideriamo bene-_il da S. Pie

‘ tro,- e da S- Jacopo',zç0n…0ſcexçmo la

diffinizionee del Concilio non dalla Saf

era Scrittura, ma dalla ſola Tradizio‘f

'ne, quale allora. eſſer poteva, ’venire,

Circa due anni dopo la Pentecoste

S. Pietro per la_vifione, e _per lo in

rerum; Divino comando andato. da

Gioppe-a Ceſarea…, ed in una Caſa

predicando G. C. ſopra il Centurio

ne_ Cornelio , ed i di lui ;compagni

lo Spirito Santo c0’ ſoliti ſegni `._ di~ q

ſceſe. Alla memoria 'di Pietro .v'ennç

il detto da G. C.“ Voi ſárerf-b'anez
i ,zati dalla Spirito Sanzo.; e ’gli am

miſe al Batteſimo nel cap. ro. degli

Atti', quando nell’anno XXXV. dell’

Era volgare non‘ era-fiato ſcritto li

bro, nè pagina, nè parola della nuo

va Sacra Scrittura. La’ragione _di ,tal

fatto eſposta da S. Pietr‘o'agli APQ.

stoli , ed a’ Fedeli ,nella Giudea; ap.

provata venne; e ſi conobbe” (Sep:

ti 1
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kili ’al perdono 'de’ pepe-ati". venire chiañ.

madì‘,~l’l 'perchè alcuni Diſcepoli di

Cipro; ç di Cirene giunti ad Antio

chis f ` redicarono G; C, a’ Gentili ; .e

colla-_forzaſd'e’llarv grazia' , e de’ mirag '
i coli molti‘ credettero a-G. C.; e many

dato* 'dalla Chieſa' Geruſalemme

S. *Barnaba a porgere aiuto` a-'quei

Diſçepoli, crebbe il numero de’Gen.
tſiili Cristiani; e S, Paolo aggiunta-a

S. Barnaba, ſi vide gran numero dei

Gentili nella Chieſa entrare nel' cap,

JL’ degli Atti , Per ‘nuovo comando

dello Spirito Santo andati Paolo., , e

’Barnaba allz Iſola di Cipro , e

alle Provincie di-Piſidia , d’ Iſauria,

di Licaonia `, di Pamſilia, altri , ed'

altri .Gentili alla Chieſa aggregaronſi;

e la Chieſa di ciaſcunaëfiitta ebbe

il proprio' Veſc'oVo nel cap. I4, degli

Atti . Anni XVI. dopo ilszatteſimoî

di ;Cornelio gia-ſcorſi i, richiamata

all’ApostolicoPConcilio la cauſa potè

diffinirſí per la ſola Tradizione `, la

Iual‘e aveva principio dalla ſentenza

' G. C. avuta a memoria ,- ed era

,‘ . P con.î
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conſci-mata daññ-Dio ſonora voci

di ſicuri ſegni , -e di miracoli ; e la

Chieſa aveva aper-toíill ſeno all’ am

meſſrone de’ Gentili ‘pubblica , ed a

tutti nota ſenza _irnporre_ il peſo del

la legge Moſaica . Egli _è ,ver-o, che

alla ragione _da S. Pietro ridetta,,ed
a’fatti da S. Pſſaolo›, e da S. Barna

ba- narrati S. Jacopo‘ di Geruſalem

me aggiunſe un luogo della ſcritta
Profezia di Amos; mſiache quel luo

go valeſſe a mostrare l’ammeſſione

de’ Gentili tutti al Regnodi ,Gesù

Cristo , _ da; freſca Tradizione veniva .

Amos dopo averpredetta _lungamen

te la _rovina del Regno d’Iſraele ( la

quale precedette la rovina del Regno

di Giuda ) predice ilritorno de’Giu

_dei alla lor' terra ,..le rovine ristora

te, le Città rinnovate, l’Imperio dei; '

la Caſa di Davide disteſo ſopra ,l’Iduñ

mea, e tutte le nazioni ( vicine `), e

la perpetua felicità del nu‘ovo Giu

daico Imperio . Que-sto ’a' Giudei pa

reva il veroſovvio ſenſo di Amos di

ſcendente dalla rovina, ev guaſto pre

~ F 2 A det
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detto . S. Jacopo ‘dimoſh‘a predetto il

ritorno di"tutte le Nazioni all* ado

razione di ‘Dio per-'Gesù Cri-Ro ; ed

il'Concilio con .animo concorde {i ta.

ceì-'eonoſceñdo tal eſſere di Amos il

proprio ſenſo dallo Spirito &princi

palmente inteſo -, Donde viene tal

concorde conſenſo? Certamente viene

dal perpetuo dono conferito da G.C.

appena `riſorto agli Apofloli , ed a‘

Dìſcepolì , i quali _eran‘con effi’, di

vedere in tutte ‘le parti dell’ antico

'Teflamenro la, figura del nuovo ; e

la* legge , i;Proferi , ed i Salmi di

lui , e del di lui Regno. ſopra tutte

le Nazioni aver parlato . Però-ñ San

Luca dice' , che G. C. aprì loro lo

ſpirito, perch'è’ifltendeſſero le antiche
` Scritture: Tuſinc ”Per-uit 2'111': jenſum,

a” intelligent”; Scripmr-as nel cap. uh;

e l’intendimento già donato fè chia

ro a tutçi il ſignificato delle parole

di Amos, e venuto il tempo di por*

le in effetto . Questo dono d’intelli

’genzazallorá ſcritto non era nell" an,

no _LL quando quel Concilio fi ten.

ne;
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ne ; ma Poi ſ1 vede ne’quattro Van

geli , ed in tutta la nuova Scrittura

fatto uſo’continuo delle-antiche Scrit—

ture ; perchè lo»steffo Spirito Santo

sa. ſpiegare aſſai bene nel nuovo ‘Te

quel, ch’ egli steſſo nell-’an—

tico ;L Mosè, a Profeti, ed a‘ Salm‘i

sti dettato avea. IQSS. Padri ſeguen

do gli cffempj dgti dallo Spirito S.

il quale in Cffi `Vivea , fieguono a
ſpiegarci l’antícſio eſſer figura del nuo

`vo, e rappreſentarci l’intiero Cristo,

cioè i vari stati di G. C. nostro Ca

po , e della di lui Chieſa formantf

il Corpo ; ed,istruzioniz~utili--conte

nerſi in vogni ſentenzmargcor meno—

ma, ed in ogni parola . z~*ñzñ-Î;-'-Îs,;{

XX. Dal fin quà detto intendeſi,

la Tradizione cioè lai-dottrina inſe

ñata colla voce aver precediito lo

?criv'crſi i ſacri nuovi libri , che per,

alcgoii anni tutta. 1a- Chieſa.; non. eb

: che quei libriz-staxi ‘ſc-"no ſcritti

er le ‘occaſioni, delle: quali. gli Raff!

filari" farci .ſoglionp menzione : ‘che

quei “libri ſono, la_- ſomma_ `qu’tfldc’

., F 3 Dom
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Do'mmi‘"; `ë.dè?îPÎſ'ëcetti :ha-mm che

la_›Ghieſaì—i’nſegnò- alſkùttíì’pfíma de’
1`ſiíbr~i<; che ‘tion-;tutto ëfffato‘striito:

elia'opo ’è‘ dalla-’Iffra‘di'z‘íone della ?Chîe'ó

*hÎ-Îſqperfi; che' deî vero-{ignificato @i

ſemëñ‘zä, Hi‘- oónir p‘ärölä-Î de’ſa'cri

&Mi-g* e— deflastëffiſîì’rîdiüoflé e'ìMae- ‘

-iìo'w èz‘la‘zçíhieſáìrzfla- ‘quae’ ’poſfiede

il MMLdodö`~ìä² intenda‘ ’_bene ,le

-Sflrittuìeg‘ì-GÒÌÌLEÎ’ÌB SPírít'osiäff'erma;

ray‘, ;Sgarauç'afl efflrállovflc'ffd Spiriti)

‘ _ a' _ çéñſèrverh "_l’Ì ippici-d'U

'Pöfitîf ² ‘della' ÎCristíapzí‘ 5— to?

me Gesù ?Criflö‘ più *voltaî h?"~ ' mi-f

ſe' nel-capi*- uk; -dî~‘~'_S`. Màîteöì, ei 'nel

XIV. di ls.“GiÒVar'Îrii ,--"_e‘ nçng ‘Raffi

ñm‘otw apr-?536 i‘ ſá’cfri ?e 1;

*rTradizìonrÒxÎ‘Ò le‘fluë’R‘ègöfë; ›

le quali: tutte“ leì-vèrixl rivelate* ‘l :iii

îtqritäl dellz'ñìChief-x '.'cì r' {ñbstráf ‘f‘QáÒPQ

èz che il ’Cherico‘21tutto fi“&ía'ä‘d'ík’i

?tendere óiñîſacri äd'- ätt’ìgner’e' ‘la

:ſcienza della‘ ſalate da quei "dáeîoñó
*l‘1: ſecondo 1"* ’uſo de" Padri '; ‘li‘ qíſixſiàl‘ì,

f come giä‘dicemm'd ,‘nóñ cor'xob'b'e'ro
…'.ì '.~~ al—
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altra ſcienza ; e dalla loro pienezza

ricevette ilpPopohCristiaigo le istru

zioni neceſſarie _, e produſſe molto

frut’toz per lo quale ,la‘Chieſa-riſplen

dette, e' disteſeJ-l Regno ſue* ſm da’
rimi `anni del ‘terzo‘, ſecolo _oltre-,ai

-. confini _del vasto- RomanoifilmperioQ

Prima s’ impari quel ſenſo_ ~, che la

steíſa lettera ,_ci›porge*;" e poi ſi cerchi

quell’alto ſpiritual ſenſo, che ie steſ- -

-ſe nuove Scritture ci porgono , o l’

_unanime conſenſo de’ Padri. Quando

ſ1 attende allo studio delle Scritture

antiche, vede co’proprj occhi (ar

diſco dirlo vero quel ‘Principiougli

San Paolo; cioè eſſer quelleimmagiflc

Profetica della Divina condotta ~ſulla

Chieſa Cristiana, latqual‘xpoffiedfl Le

verita~ di quella figura da. Dio per

Gesù Cristo; e ſi ſente,indicibilñpia

cere ; e noi, steflì ,fiamoîistruiùi del‘

.riſpetto alla Divina ,parolagdovutm 7

e divita ſempre migliore , ſe viva,

p Fede‘ in noi raccende l’amor-e, e31 ti

m..›re di Dio. Così San' Paolo istrui—

ſce le Chieſe di Corinto, e di Acha-ñ

- F 4 ia
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ja parlándö del viaggio ‘degi‘ilìfib‘fei‘

` fuor- d‘i Egitto: Haze mm in ‘figura

fa&4~ſum'”ostri . .` . "ch autem' 0-'

' ”gi-Fu'inffiguraìcmfìn‘geèan; ill-is :ſcripta
" ſiìnſitì 21mm? '. 'ad‘ ëorfePflan‘ém ‘-nostram

'nella I. flèttslx-Corimj capi-3.. LG

steſſO‘SîPaóíè-"Îſoriſſe dal pQì- a Timo

*ìteo,'“dicen`d~ogli*“eſſer state'da 'lai let?!

ire-'le antiche Scritture-'fin dalla fan

ÎcîullëzZáÎ, le -quáli Poflb'no- istrui’rçi

‘ 'àlia ſalute perla Fede i'n‘G-îGOgn-i

Scri‘tt‘dira- da! Dio _iſpirata è utile .ad

:inſegnare ' ’,’ a‘ correggereì‘"; 31' ripiende—

\ re,` ed" ad- istruire nella giustizìd. E*

quia" ‘ab' :infinità: [tico-'ashlirteras flostî,

.quae te Poffìmt ‘iflstruére àdſalflt‘em .pr

Fidene , .‘qm‘e--cst in’ Cáristouſeſu . v -

mm': .Toriyam- “Divinitux' inſpiram utili.:

cfl ad Nocentini” ,5 ad hrgümdum , ad'

-corripimdum, ad cmdiendum- in justì

ria nella letali. 'a Tim-.cap. z. Ti
moteo ancor:~ fanciuik'îſ noh~²potìevaì a

Ver letti_ i ’nuoyi ſacri Libri, de’qua

li neppur uno’ era stato ſcritto; dun-`

que l’Apoflòñlo Îdegli antichi ſacri Li

bri ‘ragiona, li qùali let-tieon ſpirito

1
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’di Fede ſpefiifiime Volte‘ ci manifestano

Gesù Criſto, e la ‘Chieſa, idue gran;

di Oggetti "conſiderati `da ’cui-’ti ‘quei li

bri: coficchè Gesù Cîisto ci* dice: Scri

.pm ſum" in‘ lege, Maffi, (9' Prbpb'cris,

‘(9' Pſalmis de me. oltre ‘a ciò"queí

.libri ci‘p‘reſentano Ia legge naturale,

ed altri Precetti morali , le, grandi

ragioni di oſſerVarli , le miſerie de’

mau-agi z ‘la felicità de’ buoniſe Dio

-provedente‘a tutto , or minacciame

ñla pena z or promettente il premio,

or pie’no di bontà verſo “i'pem'iti, or

gästìgan‘te i -duri‘ div-cuore; I.reggere ,‘

e vedete la utilità -eejgfleríteëñde ſacri

libri antichi ;' e‘ lo st‘eflò San Paolo

ci porge eſſem-'pio ’dell’* uſo, che‘ delle
an'tièhe ‘Seritture _ſpirfſo fa“per leìsteſ

'ſe ,ragioni -, maſſimamente nelle due

lettere a".Corint‘j e nella lettera agli

' XXI; Ma ſe ad ìhtend‘er bene 'giî

Aùtori Greci, o ’Romani , neseſſaria- ,

coſa ;è ſapere di tal Nazione Ialíìo- .

ria; ed i'proprj costumi, a"quali ſpéſî'

` fo .ſ1 allude: parimente biſogna *ſape

re



 

`
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îe l’Istoria; ed i costumì del Popolo

Ebreo, perchè 'più facilmente s’inten

dono i libri `della legge .di Mosè , i

…Profetij ed i_ Salmiz ne’ quali tutto

jl corpo' degli antichi ſacri _libri vie

me compreſo .‘ E’ancora util coſa, ſe

dirla .neceſſariár‘nou vogliamo ,- aver

notizia della Geografia più , et‘meno

Antica; laxquale dinota la parte' del

la Terra; , nella vqx’Jale per effempio

ſu il Paradiſo dato "ad Adamo; nella

‘Mala-andò -a’ poſarfi l’ Arcadi NOÈ;

-mllazquale' cominciò ád edificarſi da

;em-119d, la; Torre,- cagioneì’ della con

ſufione’ſdelle lingue, e della diſperſioó’

ne; Adeglifiuomini ſulla faccia delMon

do z; dalla quale' venne Abramo alla

*Îeffá `gli Ganaan— ; e›dove,-,fu il fino‘

z ellejhüäfli ciaſcuna-Tribù, 0 del
.ſle-.,Nfflìngi z.- colle .quali .la EbÎea-ſielz

' be‘ guerra., o pace‘, o commercio‘ ;lo

ìflallezzququhñella v-inta , eſerva.

;Triuggio ;Marchi/ale, ad- entrar nel

-ſenſozleçteraiesñ o .,istorico dell’AM@

'Zſçstamepto .; ÉÌLÌ‘Li’lC-llçzzflîel qu‘zoz,

.perchèhéiella Giudea, ;e .tra ;ao—z? Ste

.x ‘ CIVL

l



.. . .. . . _ 9‘:'civili costumi‘iſiGiudaici víſſe G. C.

`ed,i\Ìi adempi~ tutte le profezie , 'che

avevano di lui_ parlato‘ . Mai biſogna

por‘ mente all’ avvertimento che ci

propone“ il chiariffimO’iVeſcovo Boſ

ſuet’ nel` principiodella ſpiegazione

dell’Apocalifſe, e dopovlui il Calmet

nell’ art; V. della’. Pmfltt. i” Prophet?

far' 5 'il quale" Vi Propongo .- Perchè

ia lingua Ebrea,` è l’Istoria della steſñ'

ſap-nazione , e _delle nazioni vicine è
fia'ta’v ne"‘tempi nostri‘più‘ nota ,V che

fiori"fd nel 'rem "o‘ de’ Padri, che non

ebbero‘ ‘tanto‘ _dx .ozio 5 nè *di ajuti':
aſiIcùrii nnoſiviì’ÎnÈ‘rPF'ekiſſfoi-ſè han‘ ’

tuto‘ſpie’ga'r meglio qualche paroìî,

’o’ ſentenza z o istoria‘ ’dell’ uno ,‘**e

dell’altro Teſtamento‘ ;la t‘í‘uale "nè
faſi‘ſi‘böifiìffia: di Fede appartiene,- nèha

MoralîeiÈma ſiiÎIiit ,‘ tÒ'sto _ a ` Grammati

ca" .' Ma ſeſi‘ l’ unanime‘mnſeñſo ` de’lg’a

"dri‘fidato abbia a' taliuogo di Mosè,

‘á‘ſtal profezia, a tal Salmo‘` t'al ſen

fòfíl‘quale ’la Fede‘ e“; `la‘-IYIoralie‘ffrE

L'guardä, certa“COi’a ë'íſçail eſſere' {fé

’Fàgſînſb' ,‘ 'che' dall‘ä‘utóéîti. di 'tirati-’j
U.\U a"

 



ai??
gdr-i‘, cioè dalla pienezìza. della Tra;

dizione veguendo` ave in ſe ; em

stra certezza , e 'fermezza di '.

Felîöcçhë, ogni ‘verità è stata riſiv'ſelajflav
gli Chieſa .,ſied vil ig”; &Mſg; e

… ,. À. -
  ..zt'ſîftm‘e l’è' átp . ’PI, › ,Gesi‘iflfijñ

" ,_' Î* WALL.- I" -,-‘ i .

ìì° i ‘i 105'BPM-5%; 1-‘ …, WWW
A 1‘ e’nella “Chieſa ga'pm ‘ d‘. de,

Pììíìtzq 'dälz ‘ëìäîa .jòrtîxíní Pefffiè
Fuori' {foglio eſſér, ‘lungo ,,; not} .ari-_eco

.…eſſénìyì z li.) Mali …Vengono act-lai
v‘chi‘ `legge lel x211,1]an

'Iîbri ſen@ ?WWW L—Malzó. ,c1
, Forgot! “lla rnár’xo5 ` e iritrpſiçlùcono …ad

'intendere il ſenſo_ lei’t'çraclg‘yìc

"rîa. Abbiamo _libri natanti _grz—:brai

…ci Mur-*#725 Wes-'zie, dellejpiëëtea
; gli‘ alberi“; -cſellſé‘Bçstie', degliſiuccçìó

ſti‘, "de’pçſci ,,Îçñ. ‘delle‘ steîſe ”hei-z",

`the " le ,, Sfiritiurè _jfánño ,’ rneu *119‘135 .

Pbbiauìo z (1595; -Îf-pàazi, ,‘- eg i &0:1qu
pei.” libri" 'fiche‘ dir'noſkr'ariov ſéfiſo

Îèiritqaleè',_o"ttìó Ja" ſcorza della'íletce

. z. , .a I A; .. , , \ -

.ta ..i .Of fette. l’ Istperxa gnſçàflq. -15013

ìixente‘ :3013“ abbìſgírióhſjlo steíſo‘ arde-‘nre

emme ›. .311311 lè-'ZPÎ‘È, lñ-.Padrióz le gm’
e . '~ 1 uo
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i'buoni antichi al Clero addetti

intend’er le ‘Scritture antiche, e maſ

fimamente le nuove.` "ì

XXII.“ E’ dunque il nuovo ‘Testa,

mento la maniſestazione dell’ antico,`

che colle ombre , e’colleçfigure .Cuo

priva ie verità` del nuovo?,

Gesù Cristo diviſe i libri dell’antico

in tre parti; cioè ne'libri legali, ne’

Profeti?, e ne’Salmi appo S. Luca nel
‘ cap. uit., così poſſono inv `tre parti

' dividerfi tutt’i libri del nuovo. Tnt-.

ta’ la Leggevien eſposta da’ quattro
Vangeli ,'eìſiidalle lettere degli xAp'o

floli : donde s’impara il Domma, e

la Morale ridotta alla perfezione col

la Vita, eolie Azioni, e colle Istru

zioni dateda G. C. acciocchè, ſe vo. a

giíamo eſſer ſalvi , ſappiamo ſormar

la nostra ſulla Vita',`e ſu i precetti

dell’adorabil nostro Capo. Nell’Apo

caliſſe fi legge la Profezia, la quale.

gia ſt vede vera, cioè la rovina del

la Idolatria, e la fondazione dei Re- ì

gno di G. C.` contro alla iniquita

del Diavolo , e di tutte le umane

` P’í
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potenze; e ci mette dinanzi agli oc:

chi i celesti beni futuri apparecchia

ti a’veri amatori di Dio', Nel libro

degliAtti _Apostolici la potenza, la

lode , e la gloria di Dio per G. C,

ſ1 dimostra dall’ammirabile converſio

.ne de’ Giudei , e de’ Pagani , e dall’ñ

unirli nella stefi'a fede, e nel fare di

tutt’ i cuori `un ,ſol cuore çle’ntro il

ſeno di una çhieſa credente, ſperan

te , adorante -, amante un ſolo Dio,

er Gesù Cristo.v Ne’quattro libri. di

un isteſſo Vangelo, ( biſogna così par.

lare co’ Padri , e cogl’Qìlnter reti ) ci

ſ1 manifefla l’Unità della datum Dif

vina, e la Trinità delle Divine Per.
ſone ſſſuſiistenti nell’ Uno _Dio ; e la

grand’opera del Verbo Dio, che vo.

lendo _aſſunſe anima , e carne uma

mi' tratta dal ſangue di una Vergine;

e ſi ſe Uomo ſenz² opera d’ Uomo,

_ma per la ſola Divina Potenza, Eb

be .Dio nella Perſona. di Gesù Cristo

un Sovrano Adoratore; il quale` un

to, e conſacrato dalla steſſa Divinità,

.e come Figliuol di Dio fatto Sacer

i': ' dote



  

dote potè offerire a Dio un cult-o“,

ed un ſacrifizio; il 'di cui merito in

finito uguaglia l’ infinita Eſſenza , _e

Santità Divina , Egli è l’unico Me*

diatore tra Dio , e gli uomini ; ed

ave il diritto di distribuire tutte le

Divine grazie da _ſe meritare; pèpuò

_alcun uomo conoſcer Dio, come biſo

'gna, nèzester ſalvo, che per lo mez.

zo , e per gli meriti Gesù Cristo

Uomo Pio , Tutta la pienezza della

~ grazia. , e _della veritàzè in Lui ; e

tutta e:: in 'Lui la Divina Religione,

_di cui Egli il principio ; ed Egli

stefſo è ilCapo del Corpo della Chie

ſa , la quale comprende tutt’i Santi

dal principio fino alla fine del Mon

do , e nella interminabile _Eternita

Ipſe est Cap”; Cor-Paris' Eccleſia', qui

Principium , quia i” ipſh compia,

cui! omm’m pleníz‘udinem im’mbitflrc, nel

cap. I. della lett, a’ Coloſſ. Dunque

~ Gesù Cristo propostoçi dalla Vange

lica Legge a noi è tutto; Egli è

la steſſa Divina Legge , l’ubbidienza

a Dio dovuta, il Sacerdote, la Vite

.t ` tl

h
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îima , il Tempio , e l’ Altare_ , ſul

quale offeriſce a Dio il ſacrifizio di~
ſe steſſo , che ſiſolo piace a Dio ; e.

nel nome di G. C. noi abbiamo tut

te le grazie Per conoſcere , per ado

rare, per pregare Iddio`,, per comin,

ciare , e per compire l’ opera della

’eterna nostra Salute . E perchè, quan

do ave Dio di noi compaſſione , co-.

minciabad Ìſpirarci lo ‘Spirito di Ge

sù Cristo, ed a poco'a poco, ſe co-.ñ

s`1 gli Piace, aſarci della di lui vinz

citrice grazia partecipi; e ci ſantifica

in G.` C. unendoci `con G. C‘. e fa,

cendo di lui come di Capo, e di noi

come di membri un ſol Corpo , ed

un ſol Cristo in tal modo, che Ge

sù abbia la pienezza della unzíone

Divina, e ciaſcuno di noi abbia qual‘

che parte ſecondo il‘ nostro merito

vegnente dalla grazia del Capo ; un

ſol Sacerdote', che offre , e ſacrifica

a Dio .tutto ſe ste’ſſo; un ſol Figliuoñ.

lo., nel qual è, e ſara ſempre fermo,

e fiſſo l’ amore .del Padre .-Questa

ſomma verità ſotto variaformaìdl

Pa'
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parole“ ſi ſpiega e ſempre_ torna"a

{piegarſi in tutto il Vangelo ,ñ ed in

tutti gli" altri ſacri libri ,- perchè ella

è il gran fondamento della Cristiana

Religione, ed il gran principio della.

Carità, la quale, f vive in noi lo

Spirito di G‘. C. anima , ed uniſce

- tutt’i Fedeli . Oltre a ciò gli Apo

stoli applicano i Divini ’precetti ,`

ſpezialmente il primo alle varie'ſpe-~

zie di uomini, e di cali; e vpongono

in odio`i varj vizj condannati dalla’

Cristiana morale. Perchè l’Istoria di

G. -C. vivente , e. m‘orto'?, che. ne’:

quattro libridel Vangelo_ fi legge,

più facilmente_ s’intenda , e stia fera…

ma nella memoria: uopo,è ſapere la.

concordia di 'queizquattro librirVanñ’

gelici ;; la' quale diſpone _ciaſcuna par-`

‘te della Vita , della Morte, e’ delle

L

Ist‘ruzioni'di-Gz C. ſecondo l’ ordine
dei tempoñ proprio ; ſuppſiliſce q‘ucl,

- che non vien ſcritto in un lib‘ro,coll’~

altro libro, nel qual_ fi legge ;pria

ſchiara, e ſgbmbra tutte le difficoltà,

_che poſſono amente venire: COfiCChë‘

— G de’

I
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de’ quattro libri un ſollſhrbg: ed una,

ſola Vangelica Istoria fi ifdu’mi. Non

una , ma più -dotte Concordie ſono

state stampate ; delle-quali chi non

conoſce l’utilità P Ed in altri libri .,

.come nel Cali-ne., è’ .un Sammario

istampa , Havvi ancora ‘1,’ Istoria

della Potenza Idi- G. C, riſorto,.e ſe- .

tinto ſul Trono del Cielo; :donde ‘per

gli Apostoli, ed altri-Diſcepoli.-operò,

_ la' converſivone‘del Mondo , roveſcio

il culto , e gli altari’ de’flfalfi _'dej,

e stabil‘r la Chieſa, nella quale .fi. odo,

*ra il, vero' uno Dio, come conviene…:

del che parlano tutti gli *altri ſacri

Libri dopo il Vangelo, come già det?

.to abbiamo. -E’però coſa molto. utió_

lo ancora avere ’dinanzi agi-incerti,

.o nella memoria l’ordine del tem

_o degli anni ., ne’ quali HUMMER

fatto narrato dal libro degli Atti dfl!

gli Apostoli; e col tempo di tal fat!

to. comporre il tempo delle lettem

ſcritte dagli Apostoli, maſſimamente

da Paolo Maestro delle Nazioni nel*

_la_ vera Fede : poichè dal principio

. del

i
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del, @PAZIILSÎH Luca ſembra ſcri

vere del ſolo Paolo l’istoria . Nondi

meno confeíiiarno aſſai iù` di questa*valere la Concordia, e ida'Cronologia'

de’fatti dal Vangelo narrati. …Hanno

Vi libri non pochi da’ ſavj Cattolici

ſcritti o ragionanti della concordia

de’fatti, e dc’ tempi , o eſponenti le

ſentenze’ del nuovoTestamento ſecon

do le diffinizioni da’SS.Concilj fatte,

` e ſecondo _la Dottrina dç’SS; Padri";

de’ quali libri , ſe `il Signorexlddio ci

ſostiene la vita , ſperiamo donare al

nostroSeminario una qualche ſuffi

ciente raccolta…, acciocehè ogni ajuto

al naſcente'` nostro Clero porgiamo.

XXIII. Abb’flmo detto, che illnuo:

.vo Testarnentocólla giunta della Tra

dizione de’SS, Padri era laTeologia

Dommatica, e Morale, ed illusCa- '

{tonico de’ primi belli tem_ i,di no

Jira Chieſa . Crebbe poi ,i numero

delle reſie contro la Divina* Trinità, `

contro la Divinità di GC. Figliuol

di- Dio , e con-tro la proprieta della

di lui Incarnazione; e crebbe il nu

G 2 nie
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mero degli ‘ſciſmi; de”iqua'li il più me.

morabile è lo ſciſma de’ Greci , che

nato dall’ ambizione 'di Fozio nel Se.

col jX. ebbe grande aumento dall'

audace Michele Cerulario nel XI., e

reſa da’ Latini CPoli ne' primi an,

ni delXIlI. ‘gittò fiſſe 'radici negl’in.

crudeliti animi *de’.G`reci, come Fleu,

rY oſſerva . A’ nati errori la Chieſa

oppoſe colla maggior-prestezza i ſuoi

giudizj ne’ legittimi Concilj ; edi

‘Padri, ed altri Autori, che Iddio 3P?

parecchiati aveva alla difeſa ‘della ve..

’rità della Fede , e della~ unitlt della

Chieſa, poſer ogni studio 'nel proper.

re i luoghi d'e’due Testamenti conſac

centi all’ opera , nel"Taccorre le ſen*

tenze de’ Padri, che viſſer nella”Chie

ſa ne’ tempi dinanzi alla reſia, e nel

produrre i loro ragionamenti, e nel

convincer di novità lañ reſia , o lo

, ſciſma. Di quì'. ſi cominciò ad- impa- p

rare ' il Domina’ dalla Scrittura , ed

ancora da’Decreti dellapChieſa, e da’

Libri de’ Padri. Nel principio del Se

col IV. la Diſciplina dalle violente

' e ~ per,
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perſecuzioni alquanto turbata dalſſpiüſi`

Provinciali., e Dioceſani Concil) ri—

storata ſ1 vide , e dalla …ſoy .a’auto—

rita dell’ Ecumenico Primo, 'oncilio

Niceno fuv posta in pieno. :trio , e

forza; ne’di cui venti Canoni 'riſplen

de la bellezza intiera della Diſcipli

na dagli Apostoli , e dagli Uomini

Apostolici venuta. E perchè eran va

rie le ſpezie de’cafi.: e la indole_ de’

Popoli Varia richiedeva qualche va

rietà di‘Diſciplina ; e la malvagitì

degli uomini china ſempre al male

è ſempre la steſſa; nè gli uomini

ne’ tristi tempi poſſono ortaije-iasteſ

ſa fermezza , e ſeveritç i, Diſcipli

na , ſpezialmente dopo ia-invaſione

de’ Barbari; li quali traſſero gli an

tichi Popoli nella miſeria , nella i

gnoranza , e nella vilta di‘ penſare ,

e di operare , e nella fiera r‘ozzezza.

lor propria : Ia neceſſità richieſe gli

-statuti di nuovi Canoni deciſori di

quei caſi; 'o permettenti, o ripugnan—

tl alla varietà ; o conſiderata la* de

bolezza de’ molti , .mitiganti l’antico

G 3 ri:



ma .

rigore’; è‘TÒtto il Regno della' bar-f

barie ‘3" condiſCendenti , o 'rimettenti

l’ antico’fî, 'ius’ Canonico colla ‘ diſpenſa.

Perìlà ſſual coſa il numeroì de’ Cano

i’li creſciuto , cominciarono i Greci,

ed i Latini a comporre in un libro

molti Canoni ; ed altri a‘ ſpiegarli;
c- e ciaſcunaì'Nazi0ne ad’lſiaveſire de’ mol;

`fipföflrj ſuoi'Canoni un libro. AP:

po i Greci , e dapoi appo i Latini

apparVer libri di Canoni con alcua

ne Leg i'Civili confermant'u lo sta‘ñ

tuto“de Canoni :’ì poiché amendue le

PÒtestä,~ Sacra, e Civile vengono da

Dio, l’una' ſuole all’altra porgere aiu

to' per lo maggior bene della' Chic-r

ſa, e dello Stato. Nè colle ſole lega

gi fi videro‘ in‘ un'isteíſo libro i Ca

- noni congiunti, ma ancora colle De

cretali de" Romani Pontefici -; delle

quali le prime altro intendim‘ento non`

ebbero che di opporre le ſentenze de’ c

negletti Canoni agli abuſi, di diſcior

iìe’ i dubbj _de’Veſcovi, che dimanda

vano conſiglio al Papa, e di ſosteneó

:ed la debol' Diſciplina della Chielſìi;i

~»_ ‘ ,4)
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*Boll’autorita, che Dio diede alla lo?

Sede . Eretta ‘poi la. "prima Univerſi:

- tà in Parigi, e laſer-onda in Bologna,

e dapoi ‘la 'terza i-n-.NaPol~i,- apparver

Cattedra dalla Dommatica Teologia;
distinte , e ſpieganti il ſolo Î IuSìCÌ»

nonico , ch’ appartiene all’esterioreîgoá

Verno` delle Chieſe , o alla condotta
delle azioni , e de’ costumi di parti-ì

colari ,Perſone , quantunque dinanzi _

a. quel tempo 'ſiate ſoſſer fatte rac

colte de"Canoni da molti valent2 uo

mini. E’ questa la.- prima _cauſa della»
esteriore diviſione' tra la ſcienza Teo-ſi

logica., e Canonica. ; quantunque i

Canoni abbiano qualche‘ derivazione

dal Domma ; coſicchè x gli Ap'ostoli dea

;ivano le‘ Regolede’ buoni costunii;

'e del buon Governo da’Dommi, de’

quali hanno. nelle lettere parlato. Vel

dete , ſe--vi ’piace ,ñ Van-EſPen‘ nelle

prime pagine ‘del tir. De Auffarita”

Can. Tom.V. Nella fine del Sec. XI;

ſi racColſero i Testi delle Scritture,`

le Gostituzioni Dommatiche, i ragio

nam-nati…, de’ Padri ,e di altri, ſóPFî

G 4, cia:
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ciaſcuna. materia Teologica “in. carte*

distinte ; e cominciò. ad» attignerfi- la

` Dommatica ,ſe -la `Morale da ;cotèsti

distinti Trattati Da Pietro Lombar-`

do Veſcovo di Parigi nacquero gli Sco

lastici ;i quali ,ſi diedero a ſcriver

Comentarí‘ſopra i di lui libri ì; e`

come ſuole….avv_enire', var _Uomini di'

var-j tempi`,ñe~ luoghi andarono ad al*

tre ,ed .altre ſentenze ; delle quali

alcune meritavano l’eſſameñ, ed il giu*

dizio .de’ Veſcovi.- degli steffi. luoghi ſe.:

condo il collante" uſode’ primiſette

Secoli ,- ne’ legittimi Concili . Qual

giudizio non fatto, fi perpetuo, e per
altreiſentenze andò ſempre ladiſcora

dia creſcendo. Venne di qua l’uſo d"

inſegnarſi la Dommatica colla Scola

stica Teologiajla` quale’, ſe .riſecanſi

le inutili quistioni , .ravvolgefi nell’

eſſame di quelle , che poſſono appar

` tenere al Domina. Così dimostrata la

neceſſita della interior grazia di G.~C.~

çontro a` Pelagiani ,ñ ne’ nostri ſventu

fati tempi ſi và ad indagare Îlav~na~tu.

;a propria. della grazia, che ci fa oPe.

._ . _ ra.



 

ro' ‘'rare il bene ; e qual ſia la predestií

nazione alla Gloria, ed alla Grazia:

dimostratañ- la Divina ;istituzione della

Conſermazione dagli Apostoli due vol

te amministrata nel libro degli Atti,

e praticata da tutte le Chieſe, fi va

a vedere z ſe un Prete coll’ autorità

del Papa , o col tacito conſenſo del

la Chieſa' poſſa validamente ammini—

strarla ; e .della eſſenzial forma , e

materia agitaſi non minore litigio.` ‘

Le lezioni della Dommatica colla Sco

lastica divenute ben lunghe, e di nua

vo accreſciuto il numero delle Costi~

tuzion‘i Conciliari, ed aſſai più delle

Pontificie , tacendo da lungo tempo

gli Ecumenici ,xe tacendo , o niente

operando i Provinciali Concilj ; ed

aggiunti Trattati di molte coſe, nel

le quali , come nelle altre, materie

proprie della Morale può, o nò cader

peccato colla 'giunta- di novelle pro

babili opinioni .* cominciò la Morale

ad_ inſegnarſi dalla `Dommatica Scola

stica distinta . De’ Probalisti ſono in*

numerabili-i libri , i quali parlando

› . ‘ da‘
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da ſe steſſi ſenza la luce de" nti Li

bri, ſenza la ſcorta de’ Padri an re.

ſa_ o ſcettica, o- ſcuſatrice. da’peccat-i,

ſe farſi poteſſe z la Divina nOstl’äx

Morale.` p , - .

XXIV. Dall’odierna metodo Scola-v

ſtica vien certamente molta utilità

a’Giovani ; li quali' hanno ſotto gli.

occhi la Scrittura inſieme, ed iDom

matici Decreti dalla Chieſa, le auto:

rita , ed i ragionamenti de’ Padri, e

degli Autori, e, .Teologi stabilenti le

pruov‘e di ciaſcuna parte,Per eſſempio,

della Unita, e Trinità Divina, della

‘ Incarnazione , e Grazia di G. -C. .j er.

le reſie antiche, e nuove,.-e la con

furazione de’ loro errori; e tutto ciò,

Ghe appo le Scuole in quistione rima-2

ne . Nondimeno biſogna ſcolpir nel

capo con caratteri indelebili più coſe.`

Ia Ogni diligenza uſarſi conviene nell’

imparare la prima volta cotesta ſcien~

:a .da Maestro , o- da libro , che oli

tre al Domina pubblico , ’e comune

avrutta la Chieſa , porga nelle qui—

stioni , .le quali ;hanno ‘relazione _al

-- , Dom—



 

to

Domina le ſentenze non nuove, mîñ

vecchie , che ſono state de" Padri , o.

alle quali hanno alluſo, o delle quae

. li hanno poste le ſentenze i Padri,

non‘ le riſuſcitate ’da nuovi uomini,

o n‘elle parti due di.Scolastica` Teo

logia , o di Morale, o nel Jus Ca

nonico da tempo non‘ lungo trovate;

perchè può alle preſenti quistioni ac

comodarſi il ſolenne detto de’ Ladri:

. ”ad tiefm , *ve-rum ; quod ”out-m J

falſum'. Signifi‘carvi non poſſo’ il gran

male, che le prime falſe nozioni ar

recano alle tenere menti ; e con quan

ta fatica, e rarità ſviluppanſi, ed e

ſcono fuori di'quelle ſentenze, delle

quali sta'te ſono quaſi 'impastate , ed

unte di quel ſenſibil piacere ,v’che le

medeſime nozioni ,istillano agli avidi

di ſapere le ſcienze . La ſperienza

maestra coridiana di 'ſimili coſe ci
mostraſi coldito la difficoltà quaſi in

ſuperabile,- che nel diporre quei pri

m1 pregiudizi ſi ſente . II. Non cre
dete,_cariſſxrìni nostri Figli, che colui,

che abbia imparato bene le Teologi

c e

r’
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che Istituzioni, poſſa prendere il pala.

lio di Cristiano Filoſofo , come la

prima antichità diceva , o chiamarfi

Teologo. Biſogna legger di di, e di

nette_ libri, che parlano ampiamente

del Domma, ch‘c. lungamente propon- L

gono-iragionamenti de’ Padri, maſſi

mamente di quelli , in quibus 'Eccle

ſia eminebar nella difeſa del Domma;
e c’heentrano nella Istoria; e ci vſpiat

tellanſ) i Varj stati‘ , e forme preſe

dalla reſia al Domma .Cattolico con

traria , ed il proprio ſignificato in

quella et‘a attribuito a .certe formole

di_ parole : acciocchè poſiiamo ſaper

bene il Domma , e del Domma la

giusta difeſa. Così chi Vigo] ſapere l*

empieta dello ſciſma , legga illibro

di S. Cipriano De ;mirate Ecclefix, —

0 S. Agostino contro 'a’ Donatisti:

~chi ,vuol ſapere la neceſſità, e la na

tura della grazia operatrice del bene

in noi,`l`egga i libri dello steſſo Ago

' _stino contro a’ Pelagíani , e gli-ſcritti

de’ Padri', de’Papi, e de’Conciljñ, che

ſeguironlo *5 e conſideri gli argomen

tt,



ti, che S. Agoſtino‘ produce -daìlmol

te ſentenze delgran'de Apnostolo, del

la neceſſaria , ed _efficace Grazia lu

minoſo Maestr‘o . Nè .biſogna trala~

ſciare i libri de’ nuovi Autori , che

fieguono la mente,-.e le ſentenze de’

Padri contro alle nuove reſie, e ſCiq’

ſmi, Così utilità non poca at.noi ri‘.

donda dalla lezione de’ libri, che han

no dimostrato dalla vera .Chieſa di.
viſi i Calvinisti, i-Luterani", gli An—ì

glicani , ‘ed altri .Settarj -, cioè i li.

bri de’ Calvinisti eon-vinti'di ſciſma,

(le’ PregíuHÌZj legittimi , delle: unità’

della Clair-ſa : che hanno dimofirato
il Divino . Pwſimata. de"Romanizszonte- ‘

't da tutt’i Settarji. ſprezzato …'-Ìzche

' 'nno dimostrata la reale Preſenza

di G. C. nella Eucaristia ‘contro a’,

Calvinisti , ed Anglicani , con -argomen,

ti s`1 valevoli , e sì chiari , che .ſe

convinti non ſono, nè tornano‘ al ſen

_della Chieſa , dalla quale uſcirono ,

il ritorno vien loro impedito dalle

proprie. paſſioni malvage , che aven

-doli accecati non veggono il chiaro

[lume del vero . XXV,

\
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XXV. Biſogna ſempre avere in mac

mo'ria la ‘ſacra Regola del ,Conc‘ili-o

Trentino, che nella Seſſ. 1V. flami

ſce non potere interpretarſi la Scrit

tura contro a quel ſenſo, che`la Chic-.

ſa Cattolica ave tenuto , e tiene, o

contro all’ unanime conſentimento de’

Padri in rebus Fides" , morum ad

zedificationem Daflrime Chi/liane* Per-*

rinenñìum. Se dunque i Padri in qual

che interpretazione concordi non ſo

no, ſpezialmente ſe l’autorità de’diz

ſcordanti fia uguale, e la Chieſa par

lato non abbia ,ici .è lecito elegger

quella parte, che più vicina al vero

ci ſembra .. E ſe quel luogo in niun

modo appartenga a Fede , o a

e .
\

rale , cr e lecitmſeguire la .ſent

di qualche nuovo Interprete, che

bene." l’ Istoria , i çostum‘i de’Popoli,

ale lingue, e con buone ragioni la

conferma. Diamo un, eſſempio .Nel

lib._IV. de’ Re cap, ó. ſi narra‘il lun

go 'aſſedio poſto dal Re di Siria a‘

Ganzaria Metropoli del Regno'd’Iſraes

le; _e per la gran ſame avvenuta una

~ ' non

l



 

~ Il!

non grande miſura di sterco colombi

no venduta a cariſſimo prezzo di cinñ

que ſicli d,’ argento , ,çioè di circa ven

ti nostri carlini. Chi può dire apparz‘

tener quel luogo a Fede, o a Mora

le? Può dunque ſeguirſi la nuova ‘in

terpretazione di Samuele Bocarto, , che

dimostra vero sterco colombino non

venduto, ma una ſpezie di cece , al

quale tal nome davano gli Arabi non

.molto da quella Città lontani . In

queste coſe, e ſimili deve ravvolgerſi

,furto logst’udio, e llingegno degl’In

terpreti ; e , ſe luogo abbia.alcuno

de’ due capi di Fede , e di Morale,

dimostrare, che confiderata la proprie

tà delle originali parole, vaglia quel

luogo alla ſentenza data da’ Padri, e

le opposte difficoltà diſciorre , e fare

il testo più piano , del che il chiañ'

riſlimo `Mazocchi interpretando la pro

fezia di Giacobbe parlante della di

ſcendenza di Giuda nella Geneſi ca

po 49. ci porge eſſempio . La steſſa

Regola Trentina deve oſſervarſi ſulla

Tradizione , che traſmette la ſteſſa
i Cſi.:



In … .

`Criſtiana Dottrina non ſcritta.. Se
vdunque la ſentenza` di qualunque Paz

, dre non diſcende da perpetua 'ſi-adi»

'zione ,,anzi ad ~effii -è contraria , di

qualunque autorità , e di ſcienza”, e

di ſantità egli fia fornito , non ci è

lecito ſeguirla; anzi dovemo _rigettar-`

la, ed opporgli le nostre ragion-i den.

tro ilímiti della Criſtiana umiltà,

è modestia ; perchè ſappiamo , che

Dio ſolo ci dice la_ verità per lo mi_

nistero della Chieſa. nelle Canoniche

Scritture , .e nella. Tradizione; e che

‘ogni‘uomo può ſconoſçerla, ,ed erra

-re , e trarre gli altri in errore , E’

questa Regola dataci da S. Agostino

nella lett. CX!, ,' della qual egli fa.

tudo l’uſo ‘contro alla ſentenza di S.

.Cipriano pacifico Veſcovo , e glorio

ſo. Martire credente ~_non valere il Bat*

teſimo dato fuor della Chieſa , tutto

che illuſtri , en ſanti Veſcovi dell’

Aſiana , e Pontica. Dioceſi ‘lo abbiam

ſeguito. Vedete il’ lib.VI. cap.~ z. da
Baptiſmo, Contro alla'ſentenza di val,`

tri Padri, che tenner--lafiuova Dot~

m.
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trina de’ Millena’ri., della steſſa Re

ola ‘tutti fanno uſo; perchè non per

alcuni Padri di certi luoghi,e tempi,

ma perla ſocieta intiera de’ Padri.v

' Rettori , o Ministri della Chieſa in

. ogni tempo conſerva Iddio il ſaëro

Depoſito della vera Dottrina. Se qnee

sta Regola. val contro ad alcuni Pa.

dri ( che per errore agli uomini pro

prio ., e con animo pronto a ſeguire

l’opposta Dottrina, ſe foſſe stata loro-‘N

mostrata, comes, Agostino, di SQCi

priano ragiona ’, e di. buona fede _ere

rarono quanto più deve valere con-s

tro a Scrittori nuovi a qualche paſ

ſione ſoggetti, e privi_ di s‘r lumino

ſa ſantità di vita…? Meditate questz

Regola; e conſiderate , quant’ella è(

arnpia; ed èſicura guida de’ Teologi,

de’ Moralisti , de’ Canonisti ne’ ſuoi

giudizi. , — .

Conchiudiamo adunque, che la ſ0

la Parola ,Divina ſia la Regola di

nostra Fede : che , la parola pronun-ñ

ziata da G. C. agli Apostoli vive nel

la S. Scrittura , e nella Tradizione,

H del
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… della qual Parola ‘è eterna custodei

ed interprete la_ Chieſa-:ehe questq,

parola deve_ efl'er .nota *al Ministrq

della Chieſa' çol continuo_ studio, col

pr’çgar Dio per G, ’C. che lo intro:

duca negli altiſſimi ſenſi ;di ſua, Pa.— ñ

`Zola, çhe lo nutriſca' del lume del

Divi@ 'Vero , vche :nella KParola Divina,

dentro la Chieſa riſplende; che l’em

pia di umiltà , di carità»1 -aeciocchè

. çonſormando la vita alla Dottrina,

conduca gli altri ad' ubbidircralla Pa

rola colla. -voçe , e coil’ eſsempio ſe:

condo la' praticà degli Apoſtoli, de’

Padri , e di tutt’í Miqistr’iz *Î che a

Dio ſono piaciu-ti'g'flçhe l'acqu_ii²co›..del-`

ſcienza ſacra‘ ne‘çeíſario fia pei

lo ſuo, e per. l’altrùi bene; non per

avere ſolamente il-titol diDotto per

fax contento- ſe steſſo ,ñeñper aprirſi

la via agli onori, ed alle ricçÈeZZez

che chi non vuole eſſere 'nella Chieñ_

ſa Operario, voglia eſſer çondennato

dalla Divina~ Parola, la quale richie-j

de .ſcienza , e fatica da"C-herici, Per

qual fine ?.Udiamo- 12 Apostolo ſcriñ.

. 7 P V35*
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vente a Timoteo: Solicita—’cum 'te’i

.pſum Proöabilem ”biliari-z Dea , Opera

ſil-i7” inconfitfibilem ,- ”Se traEZflm‘c-m

*vm-bum meritati: nella II. a Timoteo

cap.72‘. Ricordatevi~ del gia detto da

Noi. Conchiudiamo di ‘nuovo , che

chi non ama lo studio, e fatica fino'

.agli ultimi giorni ſuoi , ſia reo di

non aver eſſeguito l’ uffizioimposto

gli da Dio ; che chi non voglia‘, 'o

talento. non abbia 'di apprender la

ſcienza, che non ſia atto almeno ad 7

- inſegnare' il Catechiſmo , cor‘ne‘biſoi '

gna , al Popolo con par-olexchiare,

`pronte, facili, ed -acco'nce all’intelliz

genza del Popolo , non "ſia "da Dito

chiamato. Chi può ;crederfi chiama-to

;al ſervizio dellaChieſayche rion‘sä,

'nè può ſervir la Chieſa?'Se Dio vi

chiama, Cariſſimi noſtri Figli, ‘accé‘n';

detevi‘ì ſanto ardore ,‘,c‘n'eldiporre

ogni mondana cura 5;?:nel Portare ‘nell’

-Anima—,e’ nel Carpe‘ VÒstrÒ l’ imma#

`gine di- G. C. colla modestia, umil

tà,- pazienza, 'mortificazione‘de’ſenfi,

ed odio de“ ſenſibili piaceri; nel -cre

‘1- . H a ſcer
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ſcer `nella ſeienzar della *Pietà , che

deve il Popolo da voi ſapere . -Creñ,

ſáete nellav virtù ,.e; nella ſcienza,

amendue‘ requiſiti eſſenziali , ed indi

ſpenſabili de’ Cherici , ,ſecondoche dal

lacDivina Parola ſappiamo i. Tutti

non hanno vivace ingegno, nè ugual

forza ,di corpo al continuatoñstudio `
\

neceſſaria; ed egli e vero . Ma- [ſe

tutti hanno vivace deſiderio di ſape

te; eidanno nelle ore proprie, e ſen

za` qualche diſordine di cibo ,ñ tutto

’ il' tempo, allo- st-udio ,- ‘vengono ad

averſcienza -, tutto che vengan più

tardi . Di più : quelli , che hanno‘

molta; virtù , e molto mediocre in

gegno’, ſe, non *entrano entro l’eſſa

me’ delle Teologiche , e Canoniche

quistioni ,'Poſſouo almeno verſar ’le

Morali ,` perchè ſappiano istruire gli

zitti di ciò , che devono a Dio , a

ſe steſii, al proſiimo ſuo , alla Chie

ſa, ed allo‘ Stato. E questa- istruzioó

ne colla lorov nota virtù edificherà la

Chieſaid’Acerra. ,Abbiamo finalmen

te in memoria , che in quefia breve

v . v1.

-ſix
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vita dobbiamo meritare ‘il premio de -'

z laEterna Vita; che questa Vita non

'ſi acquista ſenza fatica ‘, e stento z e

croce; e che ciaſcun_ di noi ſara più

toſto premiato ſecondo l’ampiezza de’.

deſideri del cuor ſuo, e-de..l‘a Carità,

.che ſecondo lo ſplendor della ſcien

za, e della fatica. Iddio 'vi conſervi

nella carità _di .G. C. e di ſua Chie—

ſa ; e vi faccia Operai degni_ di ſer-'

virlo nella Chieſa 'terrestre , accioc- `

chè .abbiate il merito di regnare con’

G. C, nella Beata Celeste Chieſa. .
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Illuflríſç. a; Reverendijc. Dominus D. Salva—

tpr Cartoni-:us Ruggiero‘ S.~ Th. Piofçſſor revi
deſiat’, 6‘ in ſct‘ínris referat. Die Q.Mají1783,

"F. P.- CÎPuoti L prolſhljom. Vic Gen.

- , L . Joſeph‘Rofli Can. Dep.

. ~ v

.-Extrëpgmmgffimeîflchfl \~-!:*- :zi-:5;

Uantum’ puerorum' in: Seminariil degetté

tium redazinstirutio totius rei publicae ac pu-`

t‘iſiimum ,Eccl‘eſiastic'ae bono conducat: ac pro—x

[atei-‘ea T’qu'i in'idìincumbunt quam‘ digni ſint,

ur com'muni p“lauſu excipiantur; cum ratio ſua‘

deat ,, ;atque ipſar vitae rnagistr‘a eitperientia

probet', nihil opus est pluribus verbis comme
mon-.re. Quamobrem‘ b'efnev de republica meri-'

tus existimandus-.est. Acerrarum Epiſcopus i

( cujus in primis ſumtna morum ſuavitas me

ſibi jam’diffldevinxitTeLÌM in' ſua Ec‘clefiaflicd

juventute informanda tofum ſe occupaverit ;

quam ut doéìrinis omnibus , präſertim ſacris ,

queis nimirum ipſius cOnditio impertiri debet,

penitius erudiret , totius institutì ac diſcipſînae

rationes velmí‘inîpit‘ka ribella alumnorum ſuo

rum oeulis lubjicere voluit. Id autem eiuſmo

di ſententiarum gravitate perſequitur , ut urii—v

verſa ex antiqua Patrum doé’crina , 8t Eccle—

ſiae Canonum praeſcriptis hausta effe quivi:~

per ſe intelligat . Hanc igìtur Pastoralem Epi

 

 

ſtolam , ut quae nihil compleéìitur , quod a

fidei morumque puritate vel minimum abludat,

publici juris fieri poſſe cenſeo , ſi quidem Ti

bi, Cardinalis amplliflme , videbitur . Datum

Neapoli XIV. Kai. Jan. MDCCLXXXUL

.EMIN. TUAE KEV.

. Addìóìèſir. atque Obſequentëſr

Salvator Can. Rogerius .



Anema’ relations .Domini .Mifirja-ènpríma- `
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WT' Die 2t. Meſi 1‘733?,
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_ Arttoniu; aucn ,EPchñ ottenelyicugn.
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U— -ſ- …D- Palliative: GuruM'.ìn‘.hka,'Rfl

giu` Studiorum t Univerſitarel_ ' E‘xpfſſoyz’ 'revtfi’catf

autographum enunciati :Opera: ,fui stſhéſirzógp,

ad flmm ”vidi-adi am publicatioptìn…y .nm

Fammi-:ria …imprimenda _çanrprdent ad? f ' inanz

Regalini” Ordinaria-.32. Gr uz ;flaÈPtírſi'Ì‘é quà."

Data”; Neap- die’ zS-“ménlis ‘Aprilis‘ing.

` r, Akon. -SALEMCÌ‘M ._

”Sx-R_ N13*…) Li IAT-_rr_\»

T’ t . :511.

` i* …Î‘ì _, -i . .v’ir' -il .› \

H _ . , t. .. . _
O letto con attenzrone lTflruztpnfaffio

_ {ale di Monſ. Giordano Veſcovo "di Acerra . ‘

'L efl’a il dottoz, e pio Prelato ,colla ſua ſoli

ta profondità propone agli Alunni del ſuo'Se

minario le qualità , e virtù , che ſi debbono

procurar coloro , i quali ſono deſtinati per

Miniſiti del Santuario"; Le coſe da eſſo pro

pzoste ſono opportuniflime per formare ottimi

ccleſiastici e _ſarebbe da deſiderare , che le

ſue Istruziont ſi andaſſerointroducendoin tutt’i

Seminari del Regno _: ` erçiò_ stimo , che la

M. per il pubblico gene ne poſſa pet-mete

i??? la pubblicazione . Napoli .IQ- Maggio 1783.

Umiliſs. Divotiſs. Vaflaſh

Marino Guarani .

.’11 ſe‘: Prſii'flk’



Die men. Tunii, ;783. Naz." `

VM) Reſcrípto S. R. Majcflatis ub die 27.

ſurrentis 'mmſis , Ù* anni , oc Re 'rione mag.

Reviſhrís D. Marini Guarani , de commiflione

.Re-u. Reg. Cappellani Majoris', ordine prafate

RÎÉ Mai.
egalír Camera S. Clan: providet , decemit,

atque manda:: , quod imprimatur cum inſert::

forma mſentis ſupplicis libelſi ,ac approbatio

nís di i Reviſim’s ,' verum non publícetar, ni/î

per ipſum Reviſhrcm fafia item”: reviſione af

jì—rmetur,quod concorda: , ſerva” forma Rega

líum Ordinum; ac etiam in publicatione ſerve

tur _Regia Prugmatica . Hoc ſhum.
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